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LE TORNOIEMENT AS DAMES
DE PARIS

POEMETTO IN ANTICO FRANCESE
DI

PIERRE GENCIEN

Nella letteratura francese medievale si conoscono
quattro Tornei di Dame, due lirici e due narra­
tivi. Dei lirici uno, Li Tornois des dames, è noto
da un pezzo ed appartiene ad Huon de Oisi, vis­
suto nell’ultimo trentennio del sec. XH. Com­
posto intorno al 1185 e perciò forse il più antico
dei quattro, come si vedrà, è in forma di canzone (1)
e consiste tutto, tranne i pochi versi di proemio,
che spiegano l’occasione del Tomeo, nella descri­
zione del combattimento che si svolge a Laigni.
Le dame che vi prendono parte non sono molte;
il troviero ne ricorda solo poco più di una dozzina,
via via che ne segnala i vari colpi, e appartengono,
a quanto pare, all’Artois, alla Piccardìa, alla Sciam­
pagna e all’isola di Francia. Presiedono al Torneo
la contessa di Crespi e la dama di Couci, ma non

(1) Cito 1’ ultima edizione che ne ha dato con nuove cure
A. Jeanroy, Notes sur le Tournoiement des dames {Romania
XXVIII, 240 e segg.) il quale meglio degli altri ha determi­
nato la struttura metrica di questa canzone; per la illustra­
zione storica si veda, in mancanza di meglio, Histoire liité-
raire de la Francet XXIII, 626-7 e A. Dinaux, Trouvères
CambrésienSy pp. 129-40.
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risulta chi sia la regina del campo (i). Non sem­
bra che Huon de Oisi avesse per iscopo la glorifi­
cazione di quelle gentildonne; egli mirava invece a
rampognare i cavalieri che più non si dilettavano di
maneggiare le armi, e forse a pungere satiricamente
il divieto di torneare, decretato dal giovane re Fi­
lippo Augusto (2).

En l’an que chevalier son
Ke d’ armes noient ne font
Les damez tournoier vont

Abaubi,
Li hardi,

A Laigni.

L’altro Torneo lirico, ritrovato e pubblicato di
recente da Alfredo Jeanroy (3), appartiene forse a
Richart de Semiili, fiorito negli ultimi anni del
sec. XII, sarebbe quindi non meno antico del pre­
cedente; ma sfortunatamente si è conservato mutilo
del principio, della prima strofe, cosicché, nota l’edi­
tore, non possiamo sapere se avesse, come quello
di Huon de Oisi, un fine satirico. Tuttavia se ne
distingue anzitutto per il metro che è la strofe di
sei versi dodecasillabi, raro nella lirica, ma di cui
si hanno esempi in altre poesie del presunto autore,
e poi perché, l’A., sebbene ci dica che le dame
prudentemente adoperassero lance prive della punta
di ferro, tuttavia si mostra preoccupato del pericolo
che esse corrono, tanto che in ciascuna delle cinque
strofe superstiti, a modo di refrain invoca per esse
1*  aiuto di un santo. Di dame coi loro nomi non
ne son ricordate che tre, e il combattimento pare
che cessi poco dopo cominciato, giacché nella sesta
ed ultima strofe si legge:

A tant es un message poignant de part le roi
Qui leur commande a toutes qu ’els laissent leur desroi.

(1) A. Jeanroy, òp. cit., p. 234, n. 1.
(2) Histoire littéraire, XXIII, 626.
(3) Romania, XXVIII, 237.
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Il primo dei Tornei narrativi Le Tournoiement
aus Dames, del quale non si conosce l’Autore, fu
pubblicato dal Méon (i) e assegnato alla fine del
sec. XIII (2). Esso si compone di 312 versi ot-
tosillabi rimati a due a due. Lo scopo risulta
chiaro dai primi versi del poemetto, non dissimile
da quello di Huon de Oisi :

A cel tens que chevalerie Est par tout le monde perie
Que nus n’ ose mès tornoier Tan son couart li chevalier,
Que les dames en son hardies, Durement en son esbaudies,
Dient lor seignor sont provoire, Il tienent lor sene à Montoire,
A Orliens et à Beaugenssis, A Compiengne, à Miaus, à Senlis,
S’en vont por despendre le lor, Ne ja n’ i auront autre honor
Bien ont ale par le paìs Un an si com lor est avis:
Onques un jor ne tomoierent, Ne desus hiaume ne se fierent.
Grant despit en ont entr’ aus pris Les dames qui sont de

[grant pris (3).

Ai cavalieri dimentichi delle nobili costumanze
cavalleresche e dediti ad altre occupazioni sono con­
trapposte le dame che vogliono dimostrare il loro
coraggio e la loro cortesia. Prime a bandire il
torneo sono la signora di Brabante e la contessa
di G-rantpre, e insieme con loro poche altre, le quali
quando vedono nei campi presso Soissons, ove si
sono riunite, che esse sono violi 'poi de gent (v. 55)
e invece molte le dame

... d’estrange terre Qui por pris et por los conquerre
Vindrent à cest tornoiement (4)

(1) Nouveaic Recueil de Fabliaux, I, 394-403. Non
avendo trovato qui in Italia, per quanto abbia cercato, que­
sta raccolta, ho potuto avere una copia del Torneo dalla gen­
tilezza dell’amico prof. A. Jeanroy, il quale volle anche col­
lazionarla per me sul ms. della Nazionale di Parigi, 837,
fol. 75. Il titolo nel codice è di scrittura più recente.

(2) G. Paris, La litlér. frangaise au moyen-àge2, § 109.
(3) vv. 1-18.
(4) vv. 61-63.
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giudicano, su proposta della contessa d’Anjou, di
far gridare il bando così

Qu’à grant joie et à grant deduit
A Miaux a .xv. jors tout droit

S’en revoisent toutes et tuit

.................................................. Et si l’orront dire Francois,
Si lerront les dames venir Por nostre afere miex tenir
Et por loer miex nostre fet (i).

Il giorno stabilito si raccolgono in gran numero
a Meaux e il poeta ce ne fa una breve rassegna
(ne ricorda circa ventisette); poi passa a descrivere
il combattimento in cui riporta il pregio e 1’ onore
la contessa di Champagne.

Il secondo dei Tornei narrativi non è del tutto
sconosciuto, che nel 1844 ne diede in luce un sag­
gio di pochi versi A. Keller nel suo Ro invetri (2);
e poiché la letteratura francese non è ricca di tal
genere e questo ne è certo il più cospicuo esempio,
non foss’altro per l’ampiezza, ho pensato di pubbli­
carlo per intero.

Esso si conserva, per quanto io so, nel solo co­
dice Vaticano, fondo Regina, n. 1522 (3), pergame-

(1) w. 69-79.
(2) Pp. 390-8.
(3) È stato descritto da E. Langlois, Manuscrits fran-

fais et provenceaux de Rome etc., p. 186 in Notices et Ex-
traits des Manuscrits, t. XXXIII2. Lo stesso Langlois
nel suo volume Les manuscrits du Roman de la Rose, Paris,
1910, p. 181, non dice nulla di più. Qui aggiungo che il
codice fino a c. 139, dove finisce il Roman de la Rose, ha
una numerazione sincrona in cifre romane. Dalla carta
seguente comincia una seconda numerazione in cifre arabiche,
che può essere del cinque o seicento e che va da 2 a 22 :
queste carte contengono i Jeux Partis-, poi una terza nume­
razione pure in cifre arabiche e dello stesso tempo della pre­
cedente, che va da 2 a 13 : queste carte contengono Le Tor-
noiement as dames de Paris. Perché tre diverse serie di 
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naceo, contenente il Roman de la Rose, una rac­
colta di Jeux - Partis e infine a cc. ióov-i72v il
Torneo, scritto, come tutto il volume, su due co­
lonne per pagina, di 40 righi ciascuna, con scrit­
tura gotica francese del principio del sec. XIV.

Le iniziali delle varie parti del poemetto sono
adorne con rabeschi e alluminate a colori che con­
servano ancora la primitiva vivacità e freschezza.
Tutto il codice è ricco di miniature e anche nel
Torneo sono inserite alcune vignette delle quali di­
scorrerò appresso.

Il codice appartenne a Claudio Fauchet, come
risulta da una nota nel margine inferiore della prima
carta: « Cest a moi Fauchet » e il Fauchet stesso

numerazioni e le ultime due posteriori alla prima ? Si
deve forse pensare che il codice sia formato dalla riunione
di tre parti originariamente separate? L’ipotesi è esclusa da
due constatazioni : 1*  unità di scrittura e di formato di tutte le
carte e il fatto che i Jeux Partis e Le Tornoiement cominciano
rispettivamente nel verso della c. 139 e della c. 22, le quali
nel recto contengono l’una la fine del Roman e l’altra la fine
dei Jeux. Evidentemente chi primo numerò il codice per
una ragione qualsiasi non andò oltre il numero 139. Ri­
mane da spiegare perché nelle rimanenti carte abbiamo due
serie di numerazioni e tutte e due comincianti dal numero 2.
Probabilmente si vollero numerare separatamente le due ultime
sezioni del codice per distinguerle fra loro e dalla prima.
Quanto a cominciare dal numero 2, la spiegazione è che si
considerò come numero 1 il verso della c. 139 e quello della
c. 22, dove cominciano rispettivamente la seconda e la terza
sezione. Finalmente una terza mano, che è forse del Fau­
chet, numerò tutte di seguito con cifre arabiche le ultime due
sezioni del codice continuando la numerazione della prima
sezione; ma, invece di continuare col numero 140, continuò col
numero 150, certo per mera svista, giacché come risulta dalle
precedenti osservazioni, al codice non manca alcuna carta.
Ultimamente tutte le carte furon numerate continuatamente
con stampiglia da 1 a 173, compresa l’ultima carta bianca,
per cura della direzione della Biblioteca, 
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dev’essere stato il primo a studiare il poemetto.
Accanto al v. 1785 (c. 172 v) dove l’A. si nomina, il
Fauchet annotò « Autheur » e nella c. i6ov, dove
il poemetto comincia, sopra la prima vignetta scrisse :
« Le tournoiement as dames de Paris | fait par Pierre
Gentian », traendo il titolo dall’ explicit. Tutte
le volte poi che nel poemetto è nominata una delle
dame oppure è descritta l’insegna che ciascuna por­
tava, il Fauchet segnò in margine una crocetta nel
primo caso e una linea verticale nel secondo.

Frutto di questa lettura fu la breve notizia ch’egli
ne diede nella dissertazione Recueil de l*  Origine de
la langue et poesie fran^oise (1), dove però il co­
dice non è menzionato.

Dopo il Fauchet, il Keller, come ho detto, pub­
blicò un breve saggio del poemetto, i primi 220
versi e gli ultimi 36, ma non so che altri dopo ne
abbia mai parlato all’infuori del Gròber che appena
accenna ad esso nella sua Franzòsische Literatur (2).

(1) Questa dissertazione sebbene abbia un frontispizio a
sé, fa parte e continua la numerazione del volume Oeuvres
de feu M. Claude Fauchet Premier President en la Cour des
Monnoyes, Paris, Chez Jean de Heuqueville, MDCX. La
notizia sul Tomoiement è nel cap. CXXVII, l’ultimo. Io
ho consultato l’esemplare che si conserva fra gli stampati
del Fondo Barberino nella Biblioteca Vaticana. Un’altra
copia è nella Biblioteca Casanatense. Di Pierre Gencien si
parla a p. 591. La notizia sul Torneo data dal Fauchet è
riassunta in poche parole in Les Bibliotheques Franqoises De
la Croix du Maine et De Du Verdier etc., 1772, voi. II, 283,
e riferita quasi interamente nel voi. V, 280.

(2) Grundriss der romanischen Philologie, II, 886. Lo
Jeanroy, citandolo (Romania, XXVIII, 232, n. 3), dice che il
Longnon, morto qualche anno fa, si era proposto di stamparlo.
Strano che non sia nemmeno ricordato nel volume XXIII
dell’Histoire littéraire, che fu pubblicato nel 1850, sei anni
dopo che il Keller ne aveva dato un saggio, senza contare la
notizia del Fauchet.



LE TORNOIEMENT AS DAMES il

Il « Tornoiement » di Pierre Gencien (i) si distin­
gue dall’altro narrativo anzitutto per l’ampiezza, per­
ché conta 1794 versi, e poi per il carattere netta­
mente giullaresco. L’A. comincia col domandare
al pubblico che ascolti in silenzio senza far rumore
o mormorio, e continua sempre rivolgendo a quello
il suo racconto e le sue riflessioni ; alla fine dichiara
di aver composto il « dit » pour faire les gens
esioir, prega Iddio che voglia protegger tutti (e
perciò reciterà il Paternoster), e rivela il suo nome.

L’azione si svolge in un sogno. Mentre il poeta
dormiva, gli parve di cavalcare verso Laigni tutto
pensieroso sans compaignie de nulli ; quando fu
giunto là, alza la testa, guarda a sinistra e vede uno
stendardo; s’avvicina ed ecco una dama a cavallo la
Fille Huistace la Ragise, armata di spada e mazza.
Il poeta le domanda:

que senefie La baniere que ie ci voi,
Dont elle sert et vous de quoi, Que ensi voi apareillie,
Venistes vous ensi en vie (2).

La dama risponde volentieri, avvertendo anzi­
tutto che

. . . ce ne puet estre Que fame puist ensi nestre (3) ;

poi descrive lo stemma che è nello stendardo e ag­
giunge ch’ella si trova là, perché la sua Signora,
la Fame Gervaise Deschamps (v. 125)

A ci pris un tornoiement A une dame de iouvent:
Jenevieve ensi a non Et Danieres et son sornom (4).

(1) Adotto questa forma, perché così il cognome è scritto
nel v. 1785 del poemetto.

(2) vv. 72-76.
(3) vv. 77-78.
(4) vv. 95-98.
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Presto egli vedrà giungere e azzuffarsi le due
schiere. Il poeta ringrazia e domanda ancora dove
si prepara la sua Signora, ed ella risponde: A Chiele
dedens Vabete (v. no); e infatti poco dopo vede
venire da quella parte

Une route desmesuree, Trop gentement estoit serree;
Molt tres grant ioie demenoient, Li trompeor devant aloient,
Menesteriex et jougleours Derrompoient tous leur tam-

[bours (i).

Fin qui abbiamo, si può dire, il prologo del poe­
metto, come negli ultimi versi si ha, lo abbiamo già
visto, una specie di commiato del poeta dagli ascol­
tatori. Quel che sta in mezzo si può dividere in
due parti:

i.  rassegna delle dame (vv. 121-1136).*
2.n descrizione del combattimento (1137-1758).

Le dame che partecipano al combattimento, ap­
partengono, come risulta dai nomi e da altre indi­
cazioni, alla borghesia, mentre quelle ricordate negli
altri Tornei, sono della nobiltà, e inoltre il numero
di esse è maggiore che in questi ; ve ne sono nomi­
nate, quasi sempre col nome dei rispettivi mariti o
dei padri, una novantina ; ma alcune di esse hanno
un seguito di altre tre o quattro, o sono addirittura
a capo di una piccola schiera, mesnie, e infine il
poeta dichiara

Mon songe trop alongeroie Se trestoutes les vous nommoie,
Qui ce ior furent assamblees : le vous en ai assez nommees (2).

(1) vv. 115-120.
(2) vv. 1137-40. La identificazione di queste dame non

è facile, sia perché esse non sono ricordate, come ho detto,
coi loro proprii nomi ; sia perché, appartenendo alla borghe­
sia, non avviene d’incontrarle nelle cronache, e la enumera­
zione che se ne ha nel Torneo riesce perciò interessante.
Tuttavia chi avesse a propria disposizione, come purtroppo
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I due partiti belligeranti vengono uno da Chiele
(cfr. vv. 114-5 e 1177), l’altro da Gomoi (cfr. vv. 668-
670 e 1175); a capo dell’uno sta la Fame Geruaise
Deschamps, dell’altro Gen eviene Dasnieres, e cia­
scuno si compone di due schiere, rozctes, rispettiva­
mente capitanate da una dama, nell’ordine qui ap­
presso indicato :

I, ia Geruaise Deschamps (cfr. vv. 325-7 e 123-5).
2*  Fame Jehan Bigue (cfr. vv. 330-33).

II, i*  Genevieve Dasnieres (cfr. vv. 668-76 e
954-5)-

2a Anonima della famiglia Gentien (cfr. vv.
957’77)-

Dopo aver visto passare le due schiere del primo
partito, il poeta ci fa sapere che si svegliò, ma ri­
voltatosi nel letto dall’altra parte, si riaddormentò
senza che il sogno si dileguasse; anzi gli parve di
trovarsi sul ponte di Gomoi, donde vide venire le
due schiere del secondo partito (vv. 658-666).

Delle principali dame, via via che le enumera,
il troviero s’indugia a descrivere il fascino degli
occhi, la bellezza della persona (p. es. vv. 175-194;
vv. 751-767), l’insegna, lo splendore e il pregio del­
l’armatura e il raro valore delle armi (vv. 356-366;

non ho io, le fonti necessarie, documenti d’archivio, po­
trebbe tentare la ricerca per identificare almeno le, famiglie.
Alcuni dei cognomi che ricorrono nel testo, li ho trovati in
cronache e in documenti storici del Recucii des Elisioriens des
Gaules et de la France, voli. XXI, XXII, XXIII, indici s. v.
Negli altri tre Tornei trattandosi di dame della nobiltà la iden­
tificazione è più facile e anche più utile, ma non so che sia
stata tentata, eccetto per quello di Huon d’Oisi, pel quale si
può vedere Dinaux, op. cit., I. cit. Il Pierre Brìchard
ricordato ai vv. 144 e 374 del nostro testo potrà essere Petrus
Brichardus miles, castellanus de Thalaniundo menzionato al­
l’anno 1295 in Fragmenta Computorum ab anno T227 a 1326
in Recueil etc., XXII, 763 d.
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611-628; 699-706); l’abilità del cavalcare e dar
forti colpi (vv. 333-345; 558-579). 1» gualdrappa che
ricopre il cavallo e la vivacità di questo (vv. 126-138;
375‘39°)- Solo di due (v. 447), non di tutte,
come afferma il Fauchet, ci fa sapere eh’ esse vol­
lero in quel giorno provare nel Torneo come

Elles porront armes porter E1 saint voyage d’outre mer.
Au temps que elles i seront, De bien faire se peneront,
S’eles pueent en leu venir Ou il conviegne soustenir
Fais d’arme et de cherrie (1).

Curioso accenno al desiderio di queste donne di
partecipare a una crociata. In queste descrizioni
qua e là qualche passo è notevole per una certa
efficacia rappresentativa, ma la rassegna in genere
è prolissa e monotona : senza dire di molte parole
messe lì per compiere l’ottosillabo e trovar la facile
rima, frasi e versi interi si ripetono spesso, sia per
la natura stessa dell’arte giullaresca, sia per la qualità
della materia.

Mentre la rassegna occupa un migliaio di versi,
la descrizione del combattimento ne ha solo 621,
ma qui, sebbene non manchino le solite ripetizioni,
il poeta riesce non di rado a riprodurre il movi­
mento dell’azione (cfr. specialmente vv. 1246-1342;
1402-1428; 1570-1690). Genei)leve Dasnieres e la
Fame Gervaise Deschamps fanno rispettivamente
(vv. 1159-1164; 1186-1198) un breve discorso alle
loro schiere, esortandole a mostrarsi forti e conqui­
stare pregio e onore, ed esse sono le prime ad
azzuffarsi con grande violenza. Poi si accendono
via via altre zuffe e il combattimento arde in varii
punti del campo fra questo e quel gruppo di dame,
al grido di « S. Gervaise » per quelle capitanate

(1) vv. 455-461.
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da Genevìcve Dasniercs, di « S. Merri » per quelle
capitanate dalla Fame Gervaise Deschamps. Il
poeta ammira e glorifica i varii colpi e una volta
il suo entusiasmo pel valore di una delle combat­
tenti giunge a tal grado da fargli dire che, se Or­
lando e gli altri campioni, traditi da Grano, avessero
avuto con loro molte di queste dame, non sarebbero
periti (vv. 1614-1632). L’azione si svolge con
varietà di episodi, ma nelle alterne vicende del com­
battimento nessuno dei due partiti riesce ad avere
la superiorità assoluta sull’altro, ché quando uno sta
per conquistare la vittoria, sopraggiunge una schiera
avversaria che con un contrattacco riesce a togliere
o almeno a diminuire gli effetti di quella. La
notte alla fine separa le combattenti, e se non fosse
venuta questa, nota il poeta,

Molt eussent le pis parti Les dames devers Saint Merri,
Que lor pooir estoit failli Des lors que cele fu navree
Qui portoit la targe doree (1).

Tuttavia, aggiunge, esse seppero così bene com­
portarsi che da questa perdita non ricevettero onta.
Non c’ è dunque vera vittoria né da una parte né
dall’ altra, onde appare evidente che il poeta nella
sua finzione non ha preferenze per l’uno o per
l’altro partito, ma le dame tutte ci presenta in una
gara di fortezza e di valore e tutte egli comprende
nelle sue lodi. Questo risulta essere lo scopo del
poemetto, nel quale non troviamo accenno alcuno
a un contrapposto fra le dame e i cavalieri, come
nel primo e nel terzo di quelli di cui abbiamo par­
lato, o preoccupazione pel pericolo che le dame cor­
rano, come nel secondo.

Considerato anche sotto questo aspetto il Torneo
di Pierre Gencien si distingue dagli altri e anche dal 

(1) w. 1751-55-
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famoso Carros (i) di Rambaldo di Vaqueiras, l’unico
esempio del genere che offra la letteratura proven­
zale. Il trovatore enumera sì molte gentildonne
italiane, ma non fa lodi particolari di esse, anzi le
contrappone a Beatrice che per i pregi le supera
tutte; lo scopo suo è di glorificare la donna di
Monferrato, la quale nell’immaginato combattimento
riesce a sconfiggere e sbaragliare le altre che erano
mosse all’assalto di lei.

Il poemetto francese mira dunque a celebrare le
dame borghesi di Parigi, non ha carattere aulico,
ma giullaresco ed era destinato alla recitazione in
pubblico. Esso dovea suscitare vivo interesse col

(i) A. Jeanroy {Romania, XXVIII, 234) dice che la can­
zone di Rambaldo de Vaqueiras è « vraisemblablement » più
antica dei due tornei lirici francesi ; ma invero se ne può
dubitare, considerato che Rambaldo non potè scriverla prima
del 1202 (cfr. Torraca, Le donne italiane nella poesia proven­
zale etc., Firenze, Sansoni, 1901, p. 14), e la canzone di Huon
de Oisi dev’essere anteriore al 1191, se, come pare, dopo
quest’anno il troviero appare morto (Hist. littér., XXIII, 625);
similmente l’altra di Richart de Semilli (se n’è proprio l’au­
tore) deve, sia pure approssimativamente, collocarsi negli
ultimi anni del sec. XII ; non è il caso quindi di pensare, sia
pure dubitativamente, che i troveri francesi abbiano imitato il
trovatore provenzale. E. Monaci in una sua nota Sul Car­
ros di Rambaldo de Vaqueiras (nel Bnllettino della Società Fi­
lologica Romana, n. 2, 1902) crede al contrario che Rambaldo
togliesse da Huon de Oisi il motivo di un combattimento di
dame, ma poi lo elaborasse liberamente, immaginando « una
vera battaglia italiana con il suo ieratico carroccio, con tutto
quello insomma che meglio caratterizzava il modo di combat­
tere degl’italiani ». Né è da pensare, come sospetta lo stesso
Jeanroy (1. cit., p. 233, n. 1), che Rambaldo togliesse l’idea
del Carroccio da una poesia italiana, la qual cosa ci darebbe
una testimonianza molto importante perché antica, dell’in­
fluenza della poesia italiana sulla provenzale. Come notò già
il Torraca (op. cit., pp. 13-14) « non in un componimento,
nella vita italiana di tutti i giorni Rambaldo attinse l’idea
dell’allegoria » e questa è la sua originalità.
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ricordo di donne facilmente riconoscibili dagli ascol­
tatori cittadini e anche coll’invenzione del sogno,
nel quale, come s’è visto (1), ha parte anche l’autore.
In questo consiste la sua importanza, giacché, in
quanto è enumerazione di belle e valenti donne, si
ricollega a una ricca letteratura del genere, di cui
si compiacquero il medioevo e il rinascimento spe­
cialmente in Italia (2).

Nel codice Vaticano il Torneo, come s’è accen­
nato, è adorno di alcune vignette, tredici in tutto,
abbastanza nitide ed eleganti per la finezza con cui
sono disegnate specialmente le testine delle dame.
Per questo, riuscendo esse un grazioso commento
del poemetto, le ho riprodotte nelle tavole inserite
nel testo. La prima rappresenta il poeta nel letto
addormentato : sogna ; le sette che seguono raffigu­
rano dame a cavallo in gruppi di quattro o cinque
per ciascuna vignetta e solo una volta ce n’ è una
con una sola dama, forse la Fame Symon Barbete (3).
Le rimanenti cinque presentano episodi del combat­
timento e l’ultima ci mette sott’occhio la scena di
una dama, la quale, com’ è raccontato nel testo,
avendo sbalzata di sella un’avversaria, trae seco il
cavallo conquistato e si avanza al galoppo verso il
poeta cui 1’ offre dicendogli :

« Sire, valles, montes sus cest, Quar vostre chevai trop las est
Et trop petit, et cist est grans, Lors si verrez les miex

[fesans ;

(1) Si veda pure la pagina seguente.
(2) Per tutta questa letteratura rimando a V. Crescini

in Rassegna Bibliogr. della lett. Hai., IV, 210; V, 226 e a
Giuseppe Bianchini, Girolamo Forabosco, scrittore e orga­
nista del sec. XFE, Venezia, 1899, p. 70 e sgg., dove a pro­
posito di un componimento del genere del Parabosco si danno
molte indicazioni bibliografiche.

(3) Questa, che è la 7% è impiastricciata e mal ridotta,
tuttavia ho voluto riprodurla, perché la serie fosse completa.
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Je vous en proi, montez dessus, Je ne puis ci demorer plus,
A Dieu vous commant qui vous gart » (i).

Il poeta accetta e s’avvia per montare sul nuovo
cavallo offertogli.

Non solo nel principio del poemetto e nella fine,
ma anche nella rassegna delle dame e nella descri­
zione del combattimento, il poeta parla di sé. Egli
ammira tutte le dame che gli passano dinanzi, ma
particolarmente è colpito da Gilè de Meulent:

Son cors, sa biaute, ses autours Amer font mon cuer par
[amours.

Diex! de bone heure la conui, Quar quant la voi forment
[liez sui (2),

e sopratutto rimane preso dalla Fame Symon Bar-
bete, che è forse, come ho detto, quella rappresen­
tata sola nella vignetta 7 :

Qui tan par est cortoise et nete Qu’a tout le mont plest
[son afaire.

Encore ne me vueil je pas taire Qu’amours qui les amans
[mestrie,

M’a retenu de sa mesnie, Et me fera mes bons avoir
Par si que ie face savoir (3).

A questa forse allude il poeta, quando alla fine
del poemetto rivelando il suo nome dice:

l’ai a non Pierre Gencien Qui sui loiez d’ un tei loien,
Dont nulz me me puet desloier, Fors la bele que ie vi yer.

Par un sol ris plus douz que poire M’a navre pres du cuer
[sans plaie (4).

Di Pierre Gencien io non posso dire nulla più
di quello che egli stesso ci fa sapere e del poco

(1) w. 1601-1607.
(2) vv. 909-912.
(3) w. 742-748.
(4) vv. 1784-87 e 1791-2.
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che crede di sapere il Fauchet (i), il quale afferma
che fu nativo di Parigi e appartenne all’antichissima
casata dei Gencien, di cui nel poemetto è descritto
lo stemma, portato dalla dama che guida la seconda
route del secondo partito.

D’anciens geules et d’argent
Une bende y ot bien ouvree
Ce sont armes de grant afaire.
Que uns homs des plus preus

Jones hom non pas ancien
Portoit tiex armes, ....

Il suo cavallo era

Couvert de paile d’aumarie
Qui contre le soleil resplent;
De fin azur, d’or floretee:

Illeuques oy ie retraire
du monde, Tant cornine il

[dure a la reonde,
Que on apel Gencien

• • • (2).

Aggiunge il Fauchet che il nostro Pierre po­
trebbe essere discendente di uno dei due fratelli
che furono uccisi, mentre aiutavano a montare a
cavallo il re Filippo IV, il Bello, sorpreso dai Fiam­
minghi nella battaglia di Mont Pirenes (1304) in
Fiandra; episodio così raccontato dalla Grande Chro-
niqzce'. « Et fu le roi de si pres pris, qu’à peine
peut il estre arme à poinct. Et an^ois qu’ il peut
estre monte à chevai, peut il voir occir devant luy
messire Hue de Boville, chevalier: et deux bour-
geois de Paris, Pierre et Jaques Gentiens freres.
Lesquels pour le bien et fidelité qui estoient en
eux, estoient tousiours pres le Roi » (3). Io non
so quale sia questa Grande Chronique che il Fau­
chet cita, e, se ho veduto bene, in questa parte
soltanto della sua Dissertazione, ma il fatto lo trovo
riferito con parole simili nel Chronicon Girardi de
Fracheto (4) e più estesamente nella cronica rimata

(1) Fauchet, op. cit.
(2) w. 966-977.
(3) Fauchet, op. cit.
(4) Recueil des Historicns des Gaules et de la France,

pubi, par M. M. De Wailly et Delisle, Paris, Imprimerie Im­
periale, MDCCCLXV, voi. XXI, 4.
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La Branche des Boyaus Lingnages di Guillaume
Guiart (i), che per quel che riguarda Filippo il Bello
è testimone oculare. Posso anche aggiungere che
in altri documenti del 1285-86 trovo ricordati un
Pierre Gencien e un P. Gentianus (2) che saranno
probabilmente una stessa persona, appartenente alla
stessa famiglia dei due morti a Mont Pirenes, se
pure non è uno di quelli. Si potrebbe anche pen­
sare che il preus homs (3) menzionato nel passo
sopra riferito del poemetto, sia uno dei due morti
accanto al re Filippo, o anche che quest’uno, diverso
allora dal preus homs, sia il poeta stesso ; ma sono
ipotesi che appena è lecito accennare. Ad ogni
modo è assai probabile che il nostro Pierre Gencien
di Parigi vivesse nella seconda metà del sec. XIII,
al qual periodo di tempo ci riporta, come vedremo,
la lingua del poemetto (4).

(1) Recueil cit., voi. XXII, 298, vv. 21227-21302. Le
Anciennes Chroniques de Fiandre {Recueil cit., XXII, 394) ri­
petono ma più scarna la notizia ; queste croniche non sem­
brano anteriori al sec. XV.

(2) Fragment d’un Compie de Jehan D’Ays en matterei
et en deniers, pendant Pexpedition d’Aragon en MCCLXXXV
in Recueil cit., XXII, 717: al g 302 è ricordato Sire Gencien
cui sono dati per ordine di Jehan Le Clerc « C et XII setiers
d’orge et d’avaine à la mesure de Carcassone etc. »; g 303
è ricordato « Pierres Gencien par Jehan Le Clerc, à Nar-
bonne, X setiers d’orge de Carcassone etc. »; similmente in
altro conto di spese fatte En la noie d’Arragon {Recueil cit.,
XXI, 517 b) trovo « Pour mises faictes par Gencian de Paris
pour i’ost d’Aragon etc. ». Nelle Ceratae Petri De Con­
dolo Tabulae rerum ordine distributae {Recueil cit., XXII,
pp. 462 e 495) è ricordato, agli anni 1285 e ’86, P. Gentianus.

(3) vv. 972-75-
(4) Il Fauchet, Recueil de POrigine etc., p. dichiara

che nella sua dissertazione ha voluto parlare solo di quei poeti
che vissero avanti il 1300, riservando ad altro lavoro quelli
vissuti dopo ; ma di questo, come è noto, non fece nulla.



LE TORNOIEMENT AS DAMES 21

Il testo del Torneo quale leggesi nel codice Va­
ticano, è abbastanza corretto, che di veri e proprii
errori da attribuirsi al copista se ne contano pochi
e tutti tali che si possono facilmente correggere;
li ho perciò tolti, ma collocando sempre la forma
errata in nota.

In altri casi abbiamo deviazioni morfologiche
sul tipo le chetai 540; le champ 423; nul 1694,
couvert 127 in funzione di nominativo, non molte
invero, ma che tuttavia è prudente astenersi dal
correggere, perché si spiegano colla tendenza ad
uguagliare nei nomi e negli aggettivi maschili il
caso retto al caso obliquo, sostituendo più spesso
questo a quello, tendenza che si fa più viva, come
è noto, nella seconda metà del sec. XIII ; e simil­
mente alla evoluzione della lingua in tal periodo
si deve attribuire l’uso promiscuo delle forme del
192; dou 302, 1476; du 211, 250, 467, 481, 1296.
Ma c’ è un’ altra ragione che consiglia anche in tali
casi il rispetto al testo, ed è che ne troviamo esempi
in rima: liepart 1432 (nom. sg.); cozwers 149 (obi. sg.
che avrà tratto con sé i due aggettivi che prece­
dono cointes et biax)\ d’argeni batus 428; du vert
samis 1296; e così pure serour 147, 1253 (nom. sg.)
dove la rima o la misura del verso non consentono
la forma in altri tempi unica legittima suer che pur
trovasi nel nostro testo (vv. 273, 316, 919). Ac­
canto a queste che sono oscillazioni naturali in un
periodo di evoluzione della lingua, ci sono errori
di concordanza che la ragione metrica rende insa­
nabili e si devono quindi attribuire alla scarsa cul­
tura dell’ autore ; eccone alcuni esempi : de samit |
Violet trestout azzero | Unaigle trestout azzero | Ens
en mileu estati assis 130-33 ; Li quint des dames 313 ;
escus | Un poi grandes 427-8; Se mes iex furent
bien lasse 480; toztie tour 792; plasmes (riferito a
dames} 877; Les .ij. filles Ichan lo Rode | Qui 
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furent sor bons chevaux roide 1021-2; Et li Che­
vron furent entor | Trestoutes besantees d'or 1095-6;
Fame Phelippe ... ioint son escu 1290 (cfr. 1718);
a tout respee 1301 (cfr. 1688); e così pure i parti­
cipi femminili nei vv. 823-824, che credo però si
debbano senz’altro ridurre alla forma maschile te­
nendo presente i vv. 1501-2.

Alcune poche caratteristiche della lingua ci ri­
chiamano al piccardo (1): c non preceduto da vo­
cale e posto davanti e conserva il suono latino in
cerchier 1647; cercheroit 414; g in luogo di j in
ge 549, 1178; gezc 1208; t (d) 4- s = s in mos 47,
1600, 1666; cuissos 48, luisans 49, trenchans 50,
323, 1168, 1314; drois 462, trestous 389, tous 12,
17, 120; cozivers 243; vers 244, 847; escus 324 e
così sempre; samblans 328; fais 430, 461; plesans
488, amans 498, 745, 1027; avenans 721, 1106;
grans 715, 830, 875, 1188 e così sempre; petis 430,
7I5» 765; vivans 722; rians 756; dois 767; vaillans
1105; dars 1616; fesans 1604; ens 1640; ma piez 765,
870, 942; chaucìez 766; espiez 1168; assez 338,
1140, Itez 912; au per ou in vausisse 17, 380, 655,
985; vausissent 188, 1171; vausist 184, 386, 548,
1477, 1691; vaudroie 68; vaudriez 196; vazzdra 398;
vaudroient 631 i quali ultimi per altro presentano
l’inserzione del -d- estraneo al piccardo; -e per -a
nel pronome le 1053 (unico esempio e forse dubbio,
perché potrebbe considerarsi come un neutro) ; è in
molti casi intatto, e non occorre riferire esempi, tanti
se ne trovano così in rima come fuori di rima, ma
accanto ad essi non mancano altri che ci offrono il
cambiamento in a\ roidemant (in rima con mainte- 

(1) Per il piccardo ho tenuto presente il Raynaud, Étude
sur le dialecte picard dans le Ponthieu (Bibl. de l*  Ècole des
Charles (1876), voi. XXXVII) e H. Suchier, Aucassin et Fico­
lette etc., trad. par A, Counson, Paderbon, 1903.
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nani} 566 (ma roidement 166 pure in rima); exam-
piaire 303 ; faine sempre, e sempre le forme verbali
sambloit, resambloit, samble, desassamble etc. e poi
samblant 58 ; samblans 328; samblance 358; assamble-
ment 100; in rima sempre distinti en da an ; el pro­
veniente da el + cons. o da il 4- cons. — iau in
biau 526 (ma bial 681), biax 300, biaux 518, biaus
430; Ysabiau 1455 (ma Isabel 1488); Moriau 525;
Chainiau 1129; nouviau 1130 (ma nouvel 396);
moieniax 1153; chastiaus 429; tortiax 476; biaute
417, 712, 783, 909; riduzione di ie in i davanti r in
matire 207, 769, 906; le per iee nelle seguenti rime;
dehetie-. desploie 29-30; apareillie-. vie 75-6; envoisies-.
ensegnies 313-4; envoisies-. encoriies 347-8; apareil-
lies'. veziies 437-8; saisie-. emploie 623-4; enemies-. de-
sploies 1187-88; Lombardie-, apareillie 1386-7; corrou-
eie-, mesnie 1479-80; gamie-, enseignie 889 90; com­
pagnie-. denòncie 1063-4; ensegnie-. norrie 671-2 etc.;
iu da ieu in liu 26, caso unico accanto a leu 459,
872 etc. e mileu 133, 363; e infine un esempio del
possessivo vo 1627. Ma queste caratteristiche non
sono tali da indurci a credere il poemetto compo­
sto da un piccardo, anche se non sapessimo che
Pierre Gencien era di Parigi. Gli argomenti si­
curi non si possono ricavare che dalle rime : ebbene
in queste non abbiamo che gli esempi di t (d) 4-
s = j ed è intatto che si potrebbero facilmente re­
stituire alla forma propria dell’Ile de France; ie
per iee che non è veramente ignoto a testi estranei
al piccardo. Si tratterà dunque in tutti questi
casi e negli altri addietro citati di tracce lasciate
da un copista.

Quanto alla versificazione il poemetto è compo­
sto, come si disse, di ottosillabi rimati a coppia;
le rime, di cui solo la quinta parte circa sono fem­
minili, ci si presentano quasi sempre regolari ; po­
chi i casi di assonanza: ist-. petit g-iQ \ fst-. samit
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129-30; Thibot'. osi 855-6; outre\ moustre 1415-16
in cui forse -s-- non si faceva sentire nella pronuncia;
teste', senesi? e 27-28', qziarte-. mar tre 876-7; apostoile'.
poire 1790-1 ; Ione', semont 55-6, 1217-8; Ione'. con-
tremont 55-6; pars-, liepas 1267-68; angle : estrange
781-2; misericorde'. paternostre 1771-72; prò esce',me-
stresso 1735-36; amours'. amorozcs 1585-86; rescout'.
ot 1253-54 (in tutto il poemetto troviamo sempre la
forma ot}\ atours'. seignors 807 8 (ma seignours'.
atours 531-2); ior\ estour 1725-26; qualche caso
infine di dissonanza: noires'. Devaires 225-6; armes\
fermes 959-60; rede\ roide 1021-22; droite'. Barbete
851-2. In due casi abbiamo tornoì'. dirai 463-4
e Gornai'. tornoi 951-2, che si potrebbero emendare
facilmente, visto l’uso promiscuo che l’A. fa di
tornai, tornoì e Gornai, Gornoi (cfr. Gornai'. tornai
1175-6; tornoì'. Gornoi 209-10) e il poco scrupolo
suo nell’alterare le parole, quando la rima lo assilla:
Chastelee 1307 per Castelaine 1292; demi (per demie
in rima) 1406.

Tolte pochissime ed ovvie correzioni di errori
dovuti, come s’è detto, al copista e che avverto
sempre in nota, pubblico il testo quale si legge nel
codice, ma sciogliendo le abbreviazioni, introducendo
la punteggiatura e ponendo le maiuscole ai nomi
proprii. Nessun dubbio sorge circa lo scioglimento
delle abbreviazioni, solo in casi come mlt e v’ si
può essere incerti fra moult e moli e vozcs e vos,
giacché le stesse parole scritte per intero ci dànno
ora l’una ora l’altra forma; io mi sono attenuto a
moult e vous che, fatto lo spoglio, rappresentano
la maggioranza.

Il Lessico non offre che poche parole non regi­
strate dal Godefroi né da altri, e le ho raccolte
in fine.

Settembre 1916.
Mario Pelaez.
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Pensant tout adez chevauchai,
Tant que garde ne me donnai.

25 Nonques de riens ne m’apercui
Devant que prez de ce liu fui.

Je m’esbahi, levai la teste,
Si regardai devers senestre,

Aussi com chose dehetie,
30 Une baniere desploie

Qui baleoit avai le vent.
Je ne fis pas arrestement,
Ains alai tantost cele part,
Quar certes il m’estoit moult tart

35 Que ie seusse la raison
Pourquoi ne par quele achoison
Estoit illuec cele baniere.
Or vous dirai en quel maniere
Je trouvai la et en quel guise

40 La fille Huistace la Ragise.
Montee fu sus un destrier
Cointe, moult bel, fort et legier;
Acesmez fu d’une testiere
De glaitoirere despiciere

45 Bianche a une crois vermeille:
A regarder estoit merveille.
Voir vous dirai tout a briez mos:
De trumelieres a cuissos
Et d’ esperons clers et luisans

50 A cours colez clers et trenchans
Jert la bele chaucie estroit,
Trop cointement en son endroit.
Vestue fu d’un vert corset
Qui moult tres bien li avenet,

55 Un poi courtet non pas trop Ione,
Et son chaperon contremont
Rebourse iusque a la cerniere,
Et fesoit bien samblant et chiere
De damoisele qui de grain

60 Aidast sa dame tout de plain.
Au coste ot cainte l’espee,
Nouvelement iert adoubee,
En sa main ot une macue ;
Et ie que fais? ie la salue.

45. Blanches
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65 « T~\ amoisele, cil diex vous saut
JL7 Qui sus nous maint lassus en haut

Et qui de nous est sire et mestre,
.J. poi vaudroie de vostre estre
Savoir, sii vous vient a plesir,

70 Quar nulle riens tant ne desir
Noriques ne fis ior de ma vie.
Je vueil savoir que senefie
La baniere que ie ci voi,
Dont elle sert et vous de quoi,

75 Que ensi voi apareillie,
Venistes vous ensi en vie ».
« Nenil, sire, ce ne puet estre
Que fame puist ensique nestre;
Mes puis que vous volez savoir

80 Que ie fais ci, pour nul avoir
Ne leroie que ne deisse
Et que certain ne vous feisse
De la baniere et plus encor.
Elle est d’azur a l’aigle d’or,

85 De sinopie tres bien bordee,
D’argent menu papeillonnee :
Tant avez d’armes veu l’estre
Que bien les deussiez connestre.
Or vous dirai que senefie,

90 Ancois que ie plus vous en die.
Voirs est qu’a la iornee d’ui
Que ma dame a cui ie sui,
Et a robes et a deniers,
Et a roncins et a destriers,

95 A ci pris un tornoiement
A une dame de iouvent:
Jenevieve ensi a non
Et Danieres est son sornon.
Ne demora pas longuement

100 Que vous verrez l’assamblement
D’ambedeus pars, si com ie croi,
Chascune son pooir o soi :
Si sera le hemois ma dame.
Dit vous en ai le voir, par m’ame ».

105 « Moult grant mercis, ma douce amie,
Mes, pour Dieu, nel me celez mie

c. 161

68. vostre] Il Keller ha male trascritto nostre
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. 161’
140

120. leur tambours] Il Keller ha male trascritto leurs amours
121. Sopra questo verso c’è una vignetta; v. vign. a.
133. assis] dovrebbe essere forma femminile (cfr. v. 309), ma la rima non

consente la correzione.
135. broudees] Il Keller ha male trascritto brondees

Ou vostre dame s’apareille
A cui nulle ne s’apareille »
« Sire, se Diex me beneie,

no A Chiele dedens l’abeie
O li dames et damoiseles
A grant piente cointes et beles ».

Congie pris, ne m’en poi tenir,
Quant devers Chiele vi venir

115 Une route desmesuree,
Trop gentement estoit serree ;
Molt tres grant ioie demenoient,
Li trompeor devant aloient,
Menesteriex et iougleours

120 Derrompoient tous leur tambours.

Je m’arrestai pour ce veir,
Si vi sus un destrier seir

Une dame avenant et bele
Que l’en apeloit Peronnele,

125 La fame Gervaise Deschamps.
Son chevai si estoit tous blans
Couvert de riches couvertures.
Cil sot bien prendre les mesures,
Qui si a point prendre les fist.

130 Elles estoient de samit
Violet trestout azure ;
Un’aigle trestout azure
Ens en mileu estoit assis,
Qui resambloit a estre vis;

135 Toutes broudees environ
Jerent d’un vermeil siglaton,
Papeillonnees de cristal:
Ice ni seoit pas moult mal.

La dame qui dessus estoit,
Quanque fesoit, li avenoit,

Forment s’afichoit es arcons
Et bien feroit des esperons;
A mon avis, a mon esgart,
Onques nul ior Pierre Brichart

145 Ne vi aussi bien chevauchier:
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Jce puis ie bien afìchier.
Aprez lui venoit sa serour
Montee sus un milsoudour,
Cointes et biax ét bien couvers
150 D’unes armes trestoutes vers.
Menuement furent semees
De coupes d’or enluminees.
Si vous dirai raison pourquoi
Elles furent de tei conroi;

155 Pour ce que en orfaverie
Avoit este tous iors norrie,
Et corfevres est son seignor:
Ceste raison est la meillor.
Onques mais nul ior de ma vie

160 Ne vi si bele compaignie
Plus gente ne plus acesmee,
Qu’ele ot aveuc lui acesmee,
En l’aide de sa serour,
Du pont, pour voir, toute la flour

165 Des dames et des damoiseles
Les plus cointes et les plus beles.
Si vous dirai qui elles furent:
Devant toutes les autres murent
Les filles Raoul de Billi.

170 Chascune avoit son cors gami
Ensi comme au mestier afiert,
En son chevai trestout couviert
De mólt tres riches couvertures
Des armes le roi toutes pures.

175 A Prez *ss*’ s* com moi sam^e>
ZA Cele qui les gens desasamble,
Desasamble tout vraiement,
Si vous dirai raison comment
E1 fait la gent desassambler.

180 Qui aroit ci fait assambler
.XX. homes d’une compaignie,
Qui n’eussent de riens envie
Fors que de lui bien esgarder,
Ne nulz ne se vausist tarder,

185 Et el deignast son oeil ieter
Sus euz, qui tant fet adouter,
De paor les feroit fouir

175. Sopra questo verso c’è una vignetta; v. vign. j.
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Pour qu’il vausissent d’eus ioir.
Ou fust amont ou fust avai

190 Son oeil si a non perceval
Qui tout perce quanqu’ il ataint,
Del feu d’amours qui les cuers taint
Et les cors fait achetiver:
Tel oeil doit on bien echiver.

195 Or sai ie bien trestout de voir
Que vous vaudriez bien savoir
Qui elle est, pour ce le vueil dire.
E1 n’ot onques le cuer en ire,
Ains l’a eu ioiant et baut.

200 Si fu, se Damediex nous saut,
Fame Aliaume le cristalier,
Qui mainte pierre fist taillier;
Or est ensi la chose alee
Que un autre l’a espousee

205 Qui a non Jaques de Laigni.
Je ne parlerai plus de li,
Ains reverrai a ma matire.
Si vous dirai trestout a tire,
Comment elle vint au tornoi

210 Contre les dames de Gornoi
Sus le meillor chevai du mont,
Tout noir baiart en mi le front,
Grant et fort comme un dromadoires,
Couvert de couvertures noires,

215 Sans nulle autre desconnoisance :
Elle a fait par senefiance
C’onques encore son seignor
N’ avoit eu armes nul ior.
Delez lui vint molt noblement

220 Dame de bel contenement,
Qui bel set ses armes porter
Et bel se savoit deporter
Sus un destrier d’Espaigne sor,
Couvert de couvertures d’or,

225 Semees d’aigles toutes noires:
Elle iert fame Pierre Devaires.
Je cuit que grant pechiet feroie,
Se ie .ii. dames oublioie,
Qui ne font mie a oublier,

230 Qu’eles ne se font pas prier
De chanter et de mener ioie
Quant temps en est, se diex me voie;
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C’est un mestier c’est un affaire
Qu’ eles sevent molt tres bien faire :

235 Nulle vers elles ne set riens.
L’une est fame Jehan d’Amiens,
L’autre Mailjiu: ces .ij. sont freres.
Or vous dirai de quiex manieres
Ces dames vindrent au tornoi.

240 S’eles fussent filles de roi,
Si vindrent elles noblement
Et acesmees cointement
Sus .ij. chevaux molt bien couvers
D’unes armes trestoutes vers,

245 Fretees ensiques dit 1’ en
De champeneles de milen,
Qui fesoient tei sonnerie
Que par un poi que l’endormie
Nen prenoit a ceuz qui l’ooient

250 Du tres douz son qu’eles avoient.
Je ne pois pas tout aviser,
Que fort me fust a regarder
Toutes celes qui y estoient,
Ne les atours qu’eles avoient,

255 Mes ie dirai ce que ie di.
Sus un destrier fres et poli
D’ Espaigne, ferrant, pommele,
Bien fet en Ione bien fet en le,
Dame de grant acesmement,

260 Et se deportoit sagement;
De fin or estoit ses blasons
A .ij. vermaux rampans lyons,
Loys Chancon, ce m’est avis,
Et son seignor et ses amis;

265 O lui avoit grant compaignie
Des dames de la Praerie,
Dont elle estoit conduiserresse
Et par dessus toute mestresse.

La Syffarde si y estoit
Qui molt tres bel se contenoit:

Armes avoit toutes vermeilles.
La fame Pierre de Cormeilles
Et sa suer qui ert bel et bone,

235. Nulles
251. poi
260. departoit
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Qui fame est Nicholas D’Aubone,
275 Vindrent aprez sus .ij. destriere;

Si s’afichoient es estriers
Que, se le voir dire en volons,
Que par un poi que les talons
As orteux devant n’atouchoient,

280 Tant fierement si afichoient;
Les Chancoun, si com moi samble,
Et venoient toutes ensamble
Filles nieces brus et parentes,
Bien montees en armes gentes;

c. 162’ 285 Noblesce qui plus noblement
Se maintint et plus cointement
Que moult d’autres dames ne font,
Que il n’a sa pareille el mont
De comtise et de nobleste.

290 Elle n’issoit ni ver n’este
D’ostel plain pie a la traverse
Tant que sa robe fust esterse :
Ce li venoit de grant noblesse.
Qui la veist aler a messe

295 Affublee de son mantel
Qu’ele portoit si a livel,
Qu’il ne pent arriere n’avant,
Nes as costez ne tant ne qant!
Et si marche le pavement,

300 Biax sire Diex, tant noblement
Qu’il n’estoit nulz qui la veist
Que dou feu d’amours nes perist.
Elle est as autres examplaire,
A tout le mont plest son afaire,

305 Aussi au povre corame au riche.
Elle n’iert avere ne chiche,
Ains est, se Diex me beneie,
Large et piaine de cortoisie
Et simplesce iert en li assise:

310 Fame estoit Estienne Morise.
Or vous dirai confaitement
Elle vint au tornoiement
Li quint des dames envoisies,
Sages dames et enseignies.

315 L’une si fu la Chastelaine,

3x3. Li quint] Ci vorrebbe la forma femminile La quinte che non può
essere introdotta senza alterare la misura del verso. — de
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L’autre sa suer qu’amours demaine,
C’om apele la Paelee;
E1 ne doit pas estre oubliee,
La fame Gauchier de Vernueil;

320 Des ore en avant nommer vueil
La fame dant Jaque Boucel.
Cestes maintindrent le cembel
A leur trenchans espiez forbis,
Les escus ioins devant leur pis.

325 Toutes celes i’ai nommees,
Furent en la route aroutees
Dame Peronnele Deschamps,
Et fesoient tres bien samblans
De lui aidier, se mestier iere.

330 Or vous dirai en quel maniere
La seconde route venoit
Et cele qui la conduisoit.

Ce fu la fame Jehan Bigue
Qui ne chevauchoit pas une igue,

335 Ains chevauchoit moult bel destrier,
Si orgueilleus et si tres fier
Qu’il n’a home iusque a Biauquaire,
Qui ni eust assez a faire
De lui chevauchier a son droit;

340 Et cele chevauchoit a droit
Si a point et si a droiture,
Comme cele qui de nature
Savoit le mestier tout par cuer;
Mante 1’ avoit et main et suer,

345 S’en savoit miex a chief venir.
Je vi dedevant li issir
.ij. damoiseles envoisies,
Fretees et encoriies,
Aussi comme escuier doit estre

350 Au tornoi por aidier son mestre.

L* une fu fille a la converte
Marote qui tant est aperte,

L’autre si fu, par sainte Inande,
Fillastre a Harchier Marande.

355 En leur atour estoient fieres,
Elles portoient .ij. banieres
Trestoutes d’une connoissance.

c. 163 »

333. Sopra questo verso c'è una vignetta; v. vign. 4.
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Or vous dirai de quel samblance
Elles estoient, ce m’est vis.

360 Li champs fu blans o fleur de lis
Et d’argent menu diaspre,
Vn lyon vermeil painture
D’or el mileu estoit assis,
Qui resambloit a estre vis ;

365 Au bellont ot un bastoncel
Des armes le roi cointe et bel.
De tiex armes fu acesmee
La fame Bigue, la iornee;
Diex, corame elle issi richement

370 A grant compaignie de gent,
Non mie gent, ains furent gentes,
Riches d’argent et de grans rentes:
Par temps les m’orrez deviser
Si com ie les pois aviser.

375 T) remierement, se Diex me gart,
JL Fu la fame Pierre Brichart,
Issi as champs pour tornoier,
Montee fu sus un destrier
Qui bien valoit .c. mars ou plus.

380 Je ne vausisse estre dessus
Por quanque le roi a vaillant,
Quar il estoit si tressaillant,
Si bondissant, si fort es rains,
Qu’il n’a home iusques a Rains,

385 Qui se peust sus lui tenir
Pour qu’il vausist en son venir,
Traire de lui tout son esfort;
Et elle chevauchoit si fort
Que trestous ceuz qui la veoient

390 A grant merveille le tenoient.
O lui vindrent par compaignie
.ij. dames que on ne doit mie
Metre en oubli, c’est verite,
Quar plaines sont d’auctorite.

395 L’une est fame Jehan Boucel
Qui s’est vantee de nouvel,
S’ele puet en l’estour venir,
Qu’el si vaudra si contenir
Que trestuit cil qui la verront,

374- po»
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400 A grant merveille le tenront.
L’autre si est prez sa voisine
Que on apele la Ferrine;
La Potine rest apelee,
Quar son seignor tome fusee

405 A non Potin en reprouver;
Pour ce la vueill ensi nommer.

A prez issi par grant noblois,
Por noient fust dame de Blois

Ou fame le roi d’Engleterre,
410 La fame sire Jehan Dierre;

Devant li une damoisele
Si avenant et si tres bele
Qu’ il n’a nulle pareille el mont.
Qui cercheroit et vai et mont

415 Et tous les plains de Lombardie
Ne porroit on de cortoisie
De biaute de sens de vaillance
Trouver sa per, non pas en France.
Elle portoit une baniere

420 Qui moult estoit et noble et chiere,
Fort et diverse a deviser,
Grant paine mis au raviser:
Le champ fu d’ or fin esmerez,
D’aigles d’azur menu semez

425 A une belingue de gueules;
Ces trois choses ni sont pas seules,
Quar la bellingue ot .iij. escus
Un poi grandes d’argent batus ;
Es trois escus ot trois chastiaus,

430 Petis bien fais cointes et biaus,
De sinopie non pas de pierre;
De chascun ist un arbre dierre.

De tiex armes fu acesmee c. 163
Cele que i’ai dessus nommee.

435 El n’issi pas sans compaignie,
Quatre dames ot de mesnie
Trop cointement apareillies,
Sages dames et veziies.
L’ une si fu, par mon recort,

440 Fame Jehan de Chastelfort,

428. grandes] dovrebbe essere forma maschile, ma la misura del verso non
consente la correzione.

433- Sopra questo verso c’è una vignetta; v. vign. 5.
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La converte, et o lui ses filles
En fer iusques ens es chevilles;
Et si furent tres bien montees
Et trop cointement acesmees,

445 Ensi comme au mestier afiert.
D’elles me tais tant que temps iert.
En quel maniere ne comment
.ij. damoiseles de iouvent
Nobles de bel acesmement

450 Si vous dirai confaitement
Issirent hors pour tornoier,
Qu’els se voloient essaier,
Celui ior au tornoiement,
En quel maniere ne comment

455 Elles porront armes porter
E1 saint voiage d’outremer.
Au temps que elles i seront
De bien faire se peneront,
S’eles pueent en leu venir,

460 Ou il conviegne sousteuir
Fais d’arme et de cherrie.
Or est bien drois que ie vous die
Comment els vindrent au tornoi
Et qui eulz furent ie dirai.

465 T ’ une fu fille a la Flamenge
JLz Qui de bien faire n’est esclenge;
L’autre fu Maljeut du Plessie.
Elles ne vindrent pas a pie,
Ancois vindrent sus .ij. destriers,

470 Bien afichiees es estriers,
Couvers de riches couvertures,
Tres bien faites a leur mesures,
Dont le champ fu blanc hermine
Et de sinopie chevronne,

475 Et les chevrons furent entor
Trestous semez de tortiax d’or.
De tiex armes, com ie vous di,
Furent armees ambedui.

Quant tout ice fu trespasse,
Se mes iex furent bien lasse

Du resgarder, n’ iert pas merveille :

452. n
463. il Per restituire la rima in questo verso si potrebbe sostituire tomai
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Oeil qui ne dort ne ne sommeille,
Se lasse tost en petit d’eure,
Mes les miens, se Diex me sequeure,
Ne se porent onques lasser
Que ne veissent trespasser
Par devant eulz, pour esgarder
Choses plesans, c’est sans douter,
Teles corame ie vous dirai ;
Ne ia de mot nen mentirai,
Selonc l’avis que ie avoie
E1 soumeillier que ie fesoie.
En mon dormant me fu avjs
Qu’ aprez les autres, .v. ou sis
Dames de pris et de vaillance
Issirent hors, d’ escu, de lance
Estoit chascune bien gamie.
Amours qui les amans mestrie
Si les maintint cele iornee.
La premiere sera nommee,
Ce fu la fame au Quoquillier,
Montee fu sor un destrier.
Il en estoit tres bien mestiers,
Quar quant s’ afichoit es estriers,
Toute Peschine li ploioit
Du fais qui dessus lui estoit.
Grosse dame iert a desmesure,
Mes onc dame de sa faiture
N’ot ses membres aussi a soi
Comme elle avoit, si com ie croi.
L’autre si fu la Coquilliere
Qui tant estoit cortoise et chiere
Qu’a tout le mont plest son affaire;
Plus tost c’ un are ne porroit traire,
Aloit souz lui le bon destrier,
Et elle sot bien chevauchier
Et bel porter ses garnemens
Qui estoient et biaux et gens
Et tiex comme ie vous dirai :
Li champ d’azur, si com ie crai,
A une crois bianche endentee,
D’argent tout menu diaspree,
A .iiij. fers de molin d’or
Couvers en fu son destrier sor.
Et la fame Estienne Moriau
Qui bien sot chevauchier et biau,

c. 164r
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Et la fame Jehan Marcel,
La fille Phelippe Boucel
Ensamble vindrent a l’estour.

530 Chascune avoit son missodour,
Couvert de tres riches atours
Des armes furent leur seignours.
Ensiques me doinst Diex perdon,
Que la fame Jehan Bourdon

535 Issi aprez moult cointement;
Montee fu et bel et gent
Sus un destrier de lolperaine.
Elle metoit toute sa paine
En lui fere tenir em pes,

540 Et le chevai fu si engrez,
Si orgueilleus et si tres fier
Que nulz ne l’osoit aprochier.
La dame qui dessus estoit,
Qui cointement se contenoit

545 Et faisoit si diverse chiere
Et si orgueilleuse et si fiere,
Qu’el ne deignoit nous esgarder,
Nulz qui la vausist saluer.
Et pour ce vous di ge sans faille

550 Qu’il ne me chaut quel part elle aille.

Ie m’en parti par felonie,
Si vi de la Corroierie

Venir dames et damoiseles
A grant piente cointes et beles,

555 Que la mestresse des .viij. vins
Conduisoit, et quant ie la vins,
Je resgardai sa contenance.
Montee fu par grant buebance
Sus un destrier gros et espes.

560 Je li vi faire un tei esles
Que ie ne cuidasse pour rien
Que fame chevauchast si bien,
Quar li chevai tres haut sailloit,
Et si vous di qu’il revenoit

565 En son saut tout de maintenant,
Lors se ietoit si roidemant
Que ne peust nullui ataindre
Que ne feist a la mort ioindre;
Ensi fesoit .ij. fois ou trois,

570 Puis se metoit tout de manois
Au courre viguereusement ;
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Ne demandez mie comment.
Elle feroit des esperons,
Savez, comment nous le dirons,

575 Aussi tres aireement,
Et si grans cops si durement,
Si me doinst diex d’ amours ioir,
Que l’en peust les cops oir
De plus loins c’un are ne puet traire.

580 Or vous ai conte son affaire,
Si dirai de sa compaignie
Dont ie connoissoie partie
Et partie nen connoissoie.
Je connui bien, se Diex me voie,

585 La fame Bertaut Bourgeignon
Et la fame Jehan Begon
Et les fames as Anquetins.
Lez la mestresse des .viij. vins
Fu la fame Pierre Veel,

590 Ne chevauchoit pas un aignei,
Ains ert montee richement
Et atornee cointement
Gomme dame de grant valeur,
A cui l’en doit porter honneur,

595 Et com dame de grant afaire.
J’aroie, ie cuit, trop a faire,
Se trestoutes les vous nommoie,
Et non pourquant ie ne saroie,
Quar ie ne sai pas tous leur nons.

600 La fille Herbert de Lyons
Jcele i fu, quar ie la vi,
Et bien .x. dames aveuc li
Toutes de la Corroierie.
Sachiez de voir, ie nen dout mie,

605 Toutes celes que i’ai nommees
Furent en la route aroutees.
Et la fame dant Jehan Bigue
Qui ne prise pas une figue,
S’ elle puet venir au tomoi,

610 Toutes les dames de Gornoi,
E1 fera, s’el puet, esprouver
Sus cele que n’ose nommer,
Son branc d’acier, qui tant bien taille

607. Bige cfr. v. 333.
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Qu’ il n’ est hauberc a doublé maille,
615 Pour tant qu’ele peiist ataindre,

Que ne feist trestout desioindre.
C’est une espee de gingant
Que Engre prist a l’Aymant
Quant il i fu si longuement.

620 Or ne sai ie mie comment
Elle est alee ne venue,
Ne qui l’a puis tous iors eue,
Mes cele dame en iert saisie
En qui elle iert bien emploie,

625 Et bien en sara cops donner
Et tout son cors abandonner
Li et toute sa compaignie
Pour essaucier chevalerie.
Au tornoi quant els i seront,

630 De bien faire se peneront,
Qu’elles ne vaudroient pour rien,
Ce vueil ie que vous sachiez bien,
Que la douce piesant et bele,
Que on apele Perronnele

635 Deschamps, n’eust cele iornee
Tout le meilleur de l’assamblee.
Elles en feront leur esfort
A ce qu’elles ioustent si fort
De bout et de si grant vertus,

640 Qu’eles percent tous les escus
Et des hiaumes rompent les las
Par la grant force de leur bras.
Pour voir le di, mentir nen quier:
Chascune avoit trop bon destrier

645 Fort et corant et plus isnel
Qu’esmerillon ne arondel,
Qui tost les feront assambler,
Quant temps sera d’ensamble aler,
Lances bessies, escus pris,

650 Contre leur mortiex anemis,
Non anemis mes anemies
Beles, blondes et eschevies.

618. Non. so a che cosa si alluda, ni se l’allusione abbia rapporti col
passo del trovatore Raimbautz D'Aurenga (Escotatz, mas no sai que s'es):
co fetz n’Aima | de l’espatla; cfr. Crescini, Afanualetto Provenzale-, p. ns-
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Tout ce vi ie en mon dormant,
Que vous vois ici devisant,

655 Tant me plesoit que ie vausisse
Tous iors dormir, se ie poisse;
Mes ce ne pot ensiques estre,
Je m’esveillai et dessus destre
Tornai mon cors, oiez qu’avint:

660 Durmir tantost me reconvint
Sans ce que gississe de rien
Hors de mon songe, sachiez bien,
Que sus le pont de Gornai sis,
Ce me fu veraiement avis,

665 Ou ie vi maintes grans merveilles;
Nulz ne vit onques leur pareilles.

Or oiez le commencement.
Je vi issir premierement

De Gornai qui n’est pas cite,
670 Dame de grant auctorite

Et cortoise et bien enseignie
Et de Paris nee et norrie,
Dont elle ne vault se miex non ;
Par temps orrez de li le non,

675 Genevieve fu apelee
Et Dasnieres sa renommee.
Or escoutez confaitement
Elle vint au tomoiement
Sus un destrier plus noir que meure,

680 Bien fait dessouz, bien fait deseure,
Cointe et bial bon d’aleures,
Couvert de riches couvertures
D’argent, de geules losengies.
Chauces de fer avoit chaucies

685 La dame qui dessus estoit
Et esperons si tres estroit
Qu’il sambloit, c’est chose prouvee,
Que elle fust ensiques nee.
Vestue fu, par saint Ligier,

690 D’un blanc hauberc fort et legier;
Par dessus ot une cuiree
De cuir de bugie, bien ouvree
Que riens ne la peust malmetre;

C. 165r

667. Sopra, questo verso c'è una vignetta; v. vign. 6.
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Atachier y ot fet et metre
695 Une brachiere de ses armes ;

Son escu prist par les enarmes
Et en son poing l’espee nue,
Cote a armer avoit vestue,
En son chief ot hiaume dorè

700 D’un cercle d’or, avironne
Entour de pierres precieuses,
Que ni estoient mie oiseuses,
Quar tant ietoient grant luour
Que ceuz qui estoient entour,

705 Avugloient de l’esgarder :
De ce me soi ie bien garder.
E1 n’issi pas sans compaignie,
.V. dames ot de sa mesnie
Qui ne sont pas a oublier,

710 Pour quoi ains les doit on nommer
Et en France et en Normendie.
Chascune est de biaute gamie
Tant com en fame puet avoir,
Et si se sevent bien avoir

715 Entre les grans et les petis;
Grant sires seroit, ce m’est vis,
Cil qu’ameroit tei creature.
Moult les forma tres bien nature
Et s’i mist toute s’entente.

720 II i pert bien, l’une est si gente
Si tres bete et si avenans
Qu’il n’est el monde riens vivans
Qui onques veist sa pareille,
De sa valor est grant merveille:

725 Ce est la fame Oudart le Keu,
Que on ne prise mie peu.

L’ autre si est prez sa voisine
Que d’une part les gens encline,

Quant elle va panni les voies.
730 Bele dame est, mes toutes voies

Vueill ie bien que vous le sachiez
Comment ses sires est huchiez:
Son droit non est Jehan Phelippe.
Icele ne fait pas la lippe,

735 Ains samble tous iors qu’ele rie,

730. toute
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Ja ne sera si tres marrie.
Et la tierce qui est nommee,
Bien ait l’eure qu’elle fu nee
Et la vie qui la soustient,

740 Que quanqu’ele fait, li avient:
C’ est la fame Symon Barbete
Qui tant par est cortoise et nete
Qu’a tout le mont plest son afaire.
Encor ne me vueil ie pas taire

745 Qu’amours qui les amans mestrie,
M’a retenu de sa mesnie
Et me fera mes bons avoir
Par si que ie face savoir.
Qui la quarte est, jel vous dirai,

75° Que ia de mot nen mentirai.
C*  est la fame Jehan des Nes :
C’ est une dame qui de nez,
De bouche, de menton, de vis,
Est faite aussi comme adevis:

755 Chief blont, cler front, petis sorcis,
Yex vairs rians, col blanc polis,
Espaulles faites a compas.
Cil qui ce fist, ne failli*  pas :
Les bras ot lons et blanches mains,

760 Le cors bien fait iusques as rains,
Si tres bien fait comme nature
Pot miex former; n’est pas droiture
Que plus bas vous devise rien,
Mes tant vueil ie que sachiez bien,

765 Qu’anbedoi sont petis ses piez
Et si estroitement chauciez
Que tous les dois perent parmi.
Je ne parlerai plus de li,
Ains revendrai a ma matire,

770 Quar ie vous vueil tantost redire
De la cinquisme mon avis.
Angle samble de paradis :
Àngle est la plus tres bele rien,
Ce doivent croire crestien,

775 Qui soit es cielz, fors solement
Cil qui tome le firmament
Et la douce vierge Marie
Qui nous maintiegne en bone vie.
A ces .ij. riens ne s’apareille,

780 Mes ce n’est une grant merveille.

43
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Se cele vueil metre a un angle,
Quar aussi comme il est estrange,
Envers tous autres, de biaute,
A cele dame roiaute

785 Sus toutes celes de Paris,
D’estre la plus bele adevis,
La plus sage et la plus cortoise.
Environ lui a une toise,
N’a fors que sens et cortoisie,

790 Simpletez est de sa mesnie
Que vous iroie devisant
Ne toute iour cele loant.
Elle est roine, elle est duchesse,
Des bourgoises de la paresse;

795 Beneoit l’eure qu’ el fu nee,
Madame Gilè est apelee,
Adam de Meullent est ses sires,
Miex la voudroie c’uns empires,
Plus vault de lui la seignorie

800 Qu’estre sires de Lombardie.
Ces .ij. dames que i’ai nommees
Si furent richement armees
Sus grandismes destriers de pris;
Le pire vault, ce m’est avis,

805 Plus de .c. mars, tant par sont gent.
Sus euz luisoit l’or et l’argent
Qu’eles orent en leur atours
Des armes furent leur seignors.

Or escoutez por miex entendre:
Pour son cors garder et desfendre

Ot chaschune en sa compaignie
.iiij. dames de sa mesnie.
Premierement, se Diex me gart,
Dame Gilè la fame Oudart

815 En avoit quatre aveuquec li,
On ne doit pas metre en oubli.
Sa suer i fu et la Crespine
Et une autre seue voisine
Qui fame iert Adam Daronci ;

820 Dame Basile i fu ausi,
C’est la fame Estienne de Greve.
Puis que Diex fist Adam et Ève
Ne fu veu ne esgarde

823. veue nesgardee cfr. per questo e per il verso seguente vv, 1501-2.
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De nul home de mere ne,
825 Ce vous fais ie bien assavoir,

.iiij. dames de leur avoir,
Si tres cointement adoubees,
Ne si tres richement armees.
Chascune avoit ses connoissances

830 Et fesoient molt grans samblances
De conquerre pris et honor
D’esgarder leur dames ce ior.

Sus un destrier qui saut et tripe
Vint la fame Jehan Phelippe

835 O li dames de grant barnage;
Quatre furent de son lignage,
Fames de .iiij. oncles qu’ele ot.
Nommer les m’orrez mot a mot:
Oeude Maci Thomas Guillame

840 Pidoe, d’escu et de hiame
Estoit chascune bien gamie,
De lance d’espee forbie,
De bones armes et de beles,
De destriers a toutes les seles,

845 Couvers de riches couvertures,
Tres bien faites a leur droitures,
Yndes, blanches, vers et vermeilles :
A regarder iert grans merveilles.
Aprez issi sus bon destrier

850 Cele qui bien sot chevauchier
Et tenir soi es arcons droite:
C’iert la fame Symon Barbete.

Quatre en avoit a sa baniere,
Nommee sera la premiere,

855 C’est la fille Thomas Thibot
Qui bien savoit conduire un ost
Et deca mer et dela mer:
Pour ce la doit on miex amer.
La seconde fu cloche peu,

860 Fame maistre Robert le Keu;
Montee fu sus bon destrier.
Les .ij. filles Jehan Augier
L’une fu tierce et l’autre quarte;
Mes puis que Diex parla a martre

45

824. nee
853. Sopra questo verso c’è una vignetta; v. vign. 7.
860. Fame iert maistre
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865 Et qu’ il ot fait et ciel et nues,
Ne furent .ij. dames veues
D’autresi fiere contenance.
Montees furent par buebance
Sus .ij. grandesimes destriere,

S70 Leur piez touchoient aus estriers
Pour noient fust le conte deu.
ERes tenront moult bien leur leu
E1 tomo! quant els i seront,
Leur dames de prez garderont

875 En fesant d'armes grans proesces,
A ce que sont de hardiesces
Plasmes et de tres grant afaire,
Et bien en sevent a chief traile.

La quarte et la dnquisme ensamble
Jssirent, si com a moi samble,

Sus .ij. destriere espes et lez;
L’une est fame a Auberi des Guez,
Qui pour lui garder et desfendre,
Ensi com ie le puis entendre,

885 Ot .iiij. dames amenees,
Sages dames bien adoubees,
Sus grans destriere de Lombardie,
Couvers de paile d’aumarie.
Chascune fu d’armes gamie

890 Et si fu chascune enseignie
De ce que au mestier afiert.
Ma volente si me requiert
Que la premiere soit nommee,
Elle est de moult grant renommee,

895 Tout la loent, si la loon,
Fame est a Phelippe Poon.
La seconde, quar ie la vi,
Fu fame Jehan de Buci.
Les filles Andrieu de Pastis

900 Furent les autres, ce m’est vis,
Et se contindrent fierement;
Tel sambloit leur contenement
Que elles deussent conquerre
Un grant pais, une grant terre:

905 D’eus me tairai sans plus riens dire.

873. il i
882. est a fame Auberi cfr. v. S96.
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908. poi
918. Jehane
933. bons

Si retrairai a ma matite
Pour la cinquisme deviser,
Si com ie la pois raviser.
Son cors, sa biaute, ses atours
Amer font mon cuer par amours.
Diex! de bone heure la connui,
Qua. quant la voi, forment liez sui;
Ja ne serai si tres dolent.
C’ est dame Gilè de Meulent
Qui .iiij. dames ot o lui,
Qui bien se garderont d’anui.

La premiere fu, par Sainte Anne,
Fame Jehan des Nez, Jehanne;

L’autre sa suer la damoisele
Qui tant par est fresche et nouvele
Qu’ele plest a Dieu et au monde:
Jcele si fu la seconde.
Sus un destrier qui tost coroit,
Jssi dame a Guez, demoroit
Trop cointement apareillie
Et el destrier si afichie
Que tout le cuir en estendoit
Et le chevai si li rendoit
En son plain cours grans saus et lons,
Si qu’ elle voidast les arcons,
Se ne seust bien chevauchier.
La quarte sus un chevai chier
Et bel et bon et gras et haus,
Issi aprez, si tres grans saus
Saillant; tous ceuz qui la veoient
A grant merveille le tenoient,
Des saus que il fesoit souvent,
En quel maniere ne comment
El se pooit dessus tenir,
Quar quant venoit au retenir
Il par sailloit plus long, sachiez,
Que n’ont pas de Ione .xxx. piez:
Du chevauchier sot la maniere.
Eudeline la Sommeliere
Est apelee en son droit non,
De son seigneur est le seurnon,
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Qui fu filz Gui le Sommelier:
Ensi le soloit on huchier.
Ices dames que i’ ai nommees

950 Furent ensamble assamblees
Es prez par de dessus Gornai
Desirans d’avoir le tomoi.
En leur atour estoient fieres.
Tout devant fu cele Dasnieres

955 Que on apele Genevieve,
Aprez viennent celes de Greve.

De Greve issi premierement
Dame de bel contenement,

Qui bel se sot avoir en armes,
960 Com cele qu’ot les membres fermes,

Tenir son escu en chantel
Et ses armes porter tant bel

. 167r Et soi tenir droite es arcons
Et bel ferir des esperons

965 Le bon destrier de Lombardie,
Couvert de paile d’aumarie,
D’anciens geules et d’argent
Qui contre le soleil resplent;
Une bende y ot bien ouvree

970 De fin azur, d’or floretee:
Ce sont armes de grant afaire.
Illeuques oy ie retraire
Que uns homs des plus preus du monde,
Tant comme il dure a la reonde,

975 Jones hom non pas ancien,
Que on apele Gencien,
Portoit tiex armes ; ce disoient
Ceuz qui la dame regardoient,
Qui faisoit bien a regarder,

980 C’aussi me vueille Diex garder
Et la douce vierge Marie,
C’onques mais a ior de ma vie
Ne vi dame ne damoisele
Qui tant fust avenant et bele,

985 Qui resambler vausisse miex.
S’ensi fust que ie estre tiex
Peusse pour riens qu’ele estoit!

963. Sopra questo verso c’è una vignetta; v. vign. 8. La vignetta è
sempre in principio di un capitolo, questa volta invece è dopo i primi tersi
di esso.
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Quanqu’el fesoit, li avenoit.
Mes pour ice ne di ie mie

990 Qu’ele n’eust grant compaignie
De dames et de damoiseles
Que 1’ en doit bien tenir a beles,
Que vous m’orrez nommer en haut,
Se ceste langue ne me faut ;

995 S’eie defaut, ce iert damages
Jusques atant que cil barnages
Soit ensamble l’un contre l’autre.
Escus as colz, lance sus fautre,
S’issirent aprez, ce m’est vis,

1000 Quatre dames de cest pais,
Toutes serours et de grant lin,
Filles dant Jehan Sarrasin.
Les dames furent bien montees
Et cointement sont acesmees,

1005 D’armeures de grant afaire
Que vous m’orrez ici retraire.
Li champs fu d’argent diaspre
Et des armes le roi frete
Et par dedens les freteures

1010 Ot testes de laides figures
De sarrasins plus noirs que meure.
En itel point, en icele heure
Issi aprez sus bel destrier
La fame Adam le Panetier,

1015 Sus un destrier d’Espaigne sor:
Escu vermeil a lyon d’or
Ot la dame a son col assis,
Une bende y ot, ce mest vis,
Ouvree d’azur et d’argent.

1020 Lez li vindrent et bel et gent
Les .ij. filles Jehan le Rede
Qui furent sor bons chevaux roide,
Sus quoi euz vindrent a l’estour.
Des armes a l’empereour

1025 Orent les .ij. dames atours,
Dones leur furent par amours.
Amours qui les amans mestrie,
Si me semont forment et prie
Des autres dames deviser,

999. Sesslrent
J026. Done
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1030 Don ie me vueil bien aviser.
Issi aprez, se Diex me gart,
Une dame de bel regart,

c. 167’ Fame Thomas Brichart, le ioenes.
Sus un destrier qui vint de ioenes

1035 Sist la dame cele iornee,
Tres cointement si adoubee
A la loy de bone guerriere.
Armes ot d’ estrange maniere,
Dont li champs fu barrez d’argent

1040 Et de sinopie bel et gent,
Au chief d’azur floretez d’ or.
,ij. dames nominerai encor
Qui furent en sa compaignie,
Elles furent de sa mesnie.

1045 La fame Pierre de Buti
En fu 1’ une, ie vous afi,
Et l’autre Nicholas le Keu.
J’oy qu’eles firent un veu
Qu’ eles corroient as venues,

1050 En leur poins les espees nues,
Si que celes qui les verroient,
De tost aler se peneroient.
Aprez issi, quar ie le vi,
La fame Colart de Paci,

1055 Fille Nichole le Flament;
Sus un rous destrier vraiement
Sist la dame cele iornee ;
D’unes armes fu acesmee
Dont le champ fu barre d’argent

1060 Et de sinopie bel et gent
Et un fer de molin d’azur
Florete d’or: le cuer trop dur
Me seroit, se sa compaignie
Ne vous estoit ci denoncie.

1065 Tiex .iiij. dames ot o lui
Qui bien la garderont d’anui,
D’anui voire certainement,
Quar molt sont de grant hardement,
Qui leur fera maint fais emprendre,

1070 Dont se sauront moult bien desfendre.
Fame Jehan Aronde i fu,

1051, le
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Qui portoit un vermeil escu.
Li escus fu menuement
Quinte fueilliez de fueil d’argent;

1075 Au belline ot par connoissance
Un baston des armes de France.
Aprez lui vint un poi arriere
La fame Marque de Ferriere.
La fame Jehan le petit

1080 J fu, mes onques nulz ne vit
Nulle dame de tiex samblances.
Il sambloit a leur contenances
Qu’eles deussent tout confondre.
On me devroit comme fol tondre,

1085 Se la quarte ne vous nommoie.
C’est une dame simple et quoie
Et fame Phelippe Forre.
Or vous dirai quant ie porre
Comment elle vint a l’estour.

1090 Elle i vint sus un milsodour
Cointe et bel et bon d’aleures,
Couvert de riches couvertures,
Dont le champ fu bel diaspre
Et de sinopie chevronne,

1095 Et li Chevron furent entor
Trestoutes besantees d’or.
El champ dedens la fenteure
Ot fet aussi com par nature
Fers de molin bien losengiez

1100 D’or et de geules bien tailliez.
Tiex armes porta celui iour
Des Bordonois toute la flour.
Les dames passent leur lignage
A cele qui est preuz et sage,

1105 Debonaire, large et vaillans
Et bele et moult bien avenans.
Toute m’amour li ai donnee,
Je l’ai molt bien abandonnee,
Qu’ele est piaine de grant savoir

ino Et si se set moult bien avoir
En simple atour sus toute rien:

1092. Couvers
1093. diapre
1096. Trestoutes besantees] Ci vorrebbe la forma maschile (cfr. w. 475-6)

Via fa misura (lei verso non consente la correzione.
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C’est un atour qui me plest bien,
. i68r Si doit il faire a tout le monde.

Je proi a Dieu c’orgueill confonde,
1115 Quar nulz ne puet en pris monter

Qui d’orgueil se laist sormonter.
Je vi aprez en grant couvine
Issir du Perche la roine,
O lui la fille son fillastre.

1120 Une autre qui n’est pas palastre,
Fu aveuc lui sus un roncin,
Ce fu la fame Heusselin.
Le roncin fu flamenc ferre
A un visage estalufre

1125 Grant et corsu, se Diex m’ament:
Il valoit bien .c. mars d’argent.
La fame Robert 1’ escuier
Et les filles Hugue Quillier
Et la fame Gieffroi Chainiau,

1130 La Pie d’argent qui de nouviau
Volt porter armes ice ior;
Ensamble vindrent a l’estor,
Trop cointement apareillies
Et es estriers si afichies

1135 Que sambloit ceuz qui la veoient,
Que ses talons as dois hurtoient.

Mon songe trop alongeroie
Se trestoutes les vous nommoie,

Qui ce ior furent assamblees:
1140 Je vous en ai assez nommees.

Si vous dirai confaitement
Els chevauchierent belement,
Sereement, les chiez enclins,
Lances bessiees, escus prins

1145 Sans ce que nul mot ne disoit,
Quar cele qui les conduisoit,
Leur desfendoit sous toute rien;
Ce fu la fame Gencien
Qui conduisoit celes de Greve.

1150 D’autre part dame Genevieve
Reconduisoit la seue route.
On n’oist illeuc nulle goute
Des moieniax et des tabours

1142. Il chevauchierent
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De la noise des trompeours,
ii55 Qui trop grant ioie demenoient.

Li chevai tant fort henissoient
Que mons et vaulz en tentissoit;
Et Genevieve leur disoit :
« Beles dames, or i parra

1160 Qui le los et le pris avra,
En ce ior, du tornoiement.
Le diex d’amors se il m’ament,
Acomplira par son plesir
De ses amours tout son désir ».

1165 Qui lors veist dames huchier
Et en leur estriers afichier,
Escus ioindre devant leur pis
Et leur espiez trenchans forbis
L’une vers l’autre paumoier,

1170 II cuidast bien que essaier
Vausissent leur cors en estor
Pour conquerre pris et honnor,
Trestout ensi faitierement
Chevauchierent sereement

1175 Ces dames par devers Gornai,
Desirans d’avoir le tomai.

Et d’autre part par devers Chiele
Revi ge venir une eschiele

Qui molt grant noise demenoit,
1180 Qui cele Deschamps conduisoit

Que l’en apele Peronnele.
Sus un bon destrier de Castele
Aloit ca et la galopant
Et ses dames reconfortant.

1185 Elle leur disoit doucement:
« Beles dames, se Diex m’ament,
Vesci venir nos enemies
A grans banieres desploies,
Pensez trestoutes de bien faire.

1190 J’ai oi conter et retraire
Qui en cest siede honor pourchace,
Il treuve poi qui le manace.
Pensez de vos cors esprouver,
Si que l’en ne puisse trouver

1195 En vous nul point de coardise;
Que vault dame s’on ne la prise?
Faites ent tant cest iomee
Que par tout en soit renommee »

c. 168
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A une vois, si com moi samble,
1200 S’escrierent toutes ensamble:

« Ciascune de nous tant fera
Que ia reprouche nen sera,
Se Dieu plaist, au non son seigneur,
Que mauvestie vous toille honneur ».

1205 F7 nsi alerent chevauchant
JCL Tant qu’els vindrent aprochant
D’ambedeus pars plus que le pas.
Illuec n’avoit ne geu ne gas.
Dame Perronnele Deschamps

1210 Sus son chevai qui tous ert blans,
Devant les autres s'avanca,
De sa main sa lance aloigna
Et se couvri de son escu ;
Par tei air par tei vertu

1215 Feri chevai des esperons
Que il sailli .ij. saus plus lons
Que sa lance n’avoit de Ione.
Et Perronnele le semont
Des esperons por tost aler,

1220 Qui n’avoit talent de beser,
Ains pensoit plus a autre chose ;
Sus son destrier iointe et enclose
Aloit plus tost, se Diex me voie,
Qu’ esmerillons qui choisist proie.

1225 Devant li furent ses banieres
Et d’autre part celes Dasnieres;
Ne se va mie delaiant,
Ancois vint tost esperonnant
Le bon destrier noir comme meure.

1230 Si tost vindrent qu’en petit d’eure
S’entrencontrerent vis a vis,
Pour noient fust fait a devis,
Si roidement que en un mont
lambes levees contremont

1235 Se ieterent en mi la pree.
Elles ni font pas demoree,
Ancois tantost se releverent
Et si grans cops s’entredonnerent
Sus les hiaumes de leur espees,

1240 Molt se fussent a mal menees

1205. Sopra questo verso c’è una vignetta; v. vign. 9.
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Quant les .ij. routes assamblerent
Qui par force les releverent.

La ot mainte lance liassee
Et mainte dame desmontee

1245 Et faite mainte grant proesce.
Je vi par force et par destresce
La fame Pierre Cormaillas
Par la grant force de ses bras
Tenir la fame Adan le Keu,

1250 Qui ne se prisoit mie peu,
Sus son arcon si enversee
Qu’ eie eust sa foi creantee,
Quant sa serour si la rescout.
Elle que fist, qui grant duel ot?

1255 D’ire et de force s’esvertue,
Pour la honte qu’elle ot eue,
Si vait ferir la Cristaliere
Tel cop, que sus la sablonniere
L’abati ius de son chevai.

1260 Elle ni pensa pas a mal
N’a hobeler n’a gaaignier;
Illuec lessa le bon destrier,
Outrepassa, s’enseigne escrie
Si haut, qu’ eie fu bien oye,

1265 Et « Saint Germain » et « Saint Gervais »
A ice mot de plain eslais
J corurent de toutes pars
Dames plus fieres que liepas
De la paroisse Saint Gerves.

1270 Les dames corurent si pres
De la paroiche Saint Merri,
Que moult petitet s’en failli
Que toutes les dos ne tomerent,
Quant les maietes s’escrierent

1275 Et les filles Loys Chancon
Et Noblete qui un plancon
De chesne tenoit en son poing.
Oiez que fist de si tres loing:
Com el pot choisir la Crespine

1280 Tel cop li donna qu’el 1.’ encline
Vers terre com pour Dieu proier;
Les autres prent a mestroier,

55

c. 169 r

1261. hobelet
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Fiert et refiert, ocist et tue,
Toute la bataille renine.

1285 TAiex! la fame Jehan Phelippe
JLz D’ire et d’angoisse se defrippe,
Quant elle voit sa compaignie
Fouler par defaute d’aie.
Le chevai fiert, outre se lance

1290 Joint son escu, brandist sa lance,
En tost aler a mis sa paine,
Si vait ferir la Chastelaine
Sous la boucle de son escu
Par tei air par tei vertu

1295 Qu’outrepasse li fers burnis
Et l’enseigne du vert samis;
En la broigne le cop s’arreste
Sans faire li mal ne moleste.
Cele ne muet ne ne chancele,

1300 Ancois se tint droite en la seie,
Hauce le poing a tout l’espee
Qu’ele ot trenchant et afilee,
Tel cop li donne au trespasser
Qu’ele la fist si enverser

I3°5 Qu’ele eust perdu son destrier,
S’el ne seust bien chevauchier.
lei ot cop et Chastelee,
Sans riens perdre, s’est relevee;
Selene le cop bien se contint,

1310 E1 poing s’ espee nue tint,
Le vis li taint, le sane li mue.
Pour la honte qu’elle ot eue
Fiert le chevai des ,ij. dorez
Qu’elle ot trenchans et acerez,

1315 Vait ferir lehane Diabonne,
Sus son hiàume tei cop li donne
Que feu et flambé en fait saillir.
Les autres prent a assaillir
Et frape et fiert destre et senestre,

1320 Plus viste de lui ne puet estre;
S’ensi le maintient longement
Moult en avra le cuer dolent.
Dame Perronnele Deschamps
Son destrier broche qui fu blans,

1285. Sopra, questo verso c’è una vignetta; v. vign, io,
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Outrepasse sans plus targier,
1365 Ens en la presse se feri

Et toute la route aveuc li.
La ot mainte dame abatue,
Maint bel cop fet d’arme esmolue,
Maint bon destrier mort mehaignie,

Envers lui s’est abandonee
Comme fame desmesuree,
Du branc d’acier tei cop li paie
Que l’iaume d’or qui reflamboie,
Tout quanqu’ele ataint, el porfent;
Sus 1’ espaulle le cop descent
De tei air que puis, le iour,
Ne se pot aidier en l’estour.
Moi et maint autre ce cop virent.
Moult grant damage i recueillireut
Les dames devers Saint Gerves ;
Celle des Nes fu illuec pres
Et la fame Adam de Meullent,
Qui moult en ot le cuer dolent,
Et la fille Andrieu de Paci
Et Maheut la fame Maci,
Oeudeline la Sommeliere
Qui moult par fu en armes fiere.

Oiez que firent en la presse,
La ou elle fu plus espesse:

S’embatirent de tei air
Qu’ arriere les firent sortir
Plus que un are ne peust traire.
Perronnele la debonnaire
Li et toute sa compaignie
Price fust et morte et honie,
Quant la seconde route vint
A 1’assambler, oiez qu’avint:
La Bigeuse toute devant
Vint son destrier esperonant,
Tant bien tant bel tant gentement,
Comme cele qui longement
Avoit le mester maintenu ;
Couverte fu de son escu
Et sa lance ot un poi branllee.
La Barbete avoit encontree
Qui contre lui venoit le cours,
Tel cop li donne qu’a rebours
L’abati ius de son destrier.

c. 169
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1370 Et maint perdu, maint gaagnie,
Mainte dame navree a mort.
Arivee fu a mal port
Qui entre les chevax chei.
Escoutez com il meschei

1375 As dames devers Saint Gerves :
Ne porent plus souffrir le fes
As dames devers Saint Merri,
Quant par devers Gornai sailli
Une route desmesuree,

1380 Trop gentement fu adoubee,
Que la fame dant Gencien
Conduisoit, et si sachiez bien
Qu’ eie iousta premierement.
Or escoutez confaitement

1385 Le tret d’une tres grant archie
Fu devant toutes esloignie.
Sus son destrier de Lombardie,
Trop cointement apareillie,
Comme dame de grant afai re,

1390 Nulz hom ne vous porroit retraire
Com el chevauchoit fierement.
Elle feroit menuement
Des esperons le bon destrier,
Qui plus tost coroit qu’espevrier

1395 Qui suit caille derandonnee.
Jointe en l’escu, lance levee,
Ala devant toutes requerre
La fame sire Jehan Dierre,
Qui contre li venoit desfendre,

1400 Quanque le chevai pooit rendre.
Des dames devant Saint Merri,
Oeudeline premiers feri
Dame Marie sus l’escu
Par tei air par tei vertu,

1405 Qu’outrepasse le fer burnì
Et la lance pie et demi;
De mort l’a le hauberc tensee
C’onques maille ne fu faussee.
Dame Marie ne se mut,

1410 Ancois fist bien ce qu’elle dut;
Vers Oeudeline s’abandonne,
De la lance tei cop li donne
Sus la targe qu’elle ot doree,
C’ une lance bien mesuree



LÉ TORNO1EMENT AS DAMÈS 59

1415 Empaint 1’a bien tout d’outre en outre:
Au trespasser sa force monstre
A cele qui vers lui se ioint,
De grant randon el pre l’empoint
Dame et chevai tout en un mont

1420 Jambes levees contremont.

En moquant dist ceste parole:
« Oeudeline, de tele escole

lousteront les dames de Greve,
Levez sus que il ne vous greve;

1425 Ensi ne doit on pas conquerre
Honneur ne poigneis de guerre.
Levez sus, ma tres douce amie,
Et por Dieu, se il vous anvie,
Dessus coste vous retornez,

1430 Vous avez eu grant ellez ».
Tout maintenant de li s’en part
Plus fiere que n’est un liepart,
En son poing tint 1’ espe nue ;
En la presse s’est embatue

1435 Li et toute sa compaignie.
La ot mainte iouste fornie
Que ne saroie deviser,
Que fort me fust de raviser.
Mes ie vous dirai que ie vi

1440 La fame Colart de Paci
Et tele route comme elle ot
Assamblee au plus tost que pot.
A la mestresse des .viij. vins
Je me bastai tant que la vins,

1445 Pour veoir tei assamblement.
La mestresse, se Diex m’ament,
Ne la sivi plain pie de terre,
Comme cele qui de la guerre
Savoit quanqu’en pooit savoir.

1450 Tant avoit fait par son savoir,
Qu’ele avoit en sa compaignie
Celes de la Corroierie,
Qui a ce ior bien se prouverent;
Leur dame de si prez garderent

*455 C’onques Ysabiau de Paci
Ne pot onques, ie vous affi,

1421. Sopra questo verso c’è una vignetta; v. vign. u.
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c. 170»

Sus la mestresse gaagnier,
Ancois l’en convint repairier
En desfendant mauvesement,

1460 Comme cele qui longuement
Ne pooit plus soufirir l’estour.
Au perdre estoit pris et honnour,
Quant .iiij. dames de son lin,
Filles a Jehan Sarrasin,

1465 La secorurent vistement.
L’ainsnee tout premierement
Devant les autres assambla,
Et cele qui li resambla,
Qui plus grevoit sa compaignie,

1470 Ce fu la blonde, l’eschevie,
La fame Bertaut Borgeignon.
De sa lance sous le menton
L’assena de si grant radour,
Qu’elle li fist faire tei tour

1475 Qu’a terre l’a fait trebuschier
Par sus le croupe dou destrier,
Malgre sien ou vausist ou non.
Diex, la fame Jehan Begon
En fu dolente et corroucie,

1480 Comme fame de sa mesnie,
Feri che vai des esperons
Parmi les rens larges et lons,
Fist un eslez, se Diex me voie,
Quanque trouva emmi sa voie

1485 Fist a la terre trebuchier:
Autrement ne se pot vengier.
Or ne parlerai plus de li
Ne de Ysabel de Paci,
De la mestresse des .viij. vins

1490 Ne des fames as Anquetins,
Ains men tairai sans plus riens dire.
Si vous dirai trestout a tire
Une merveille que ie vi.
Je vi en mi le pre fiori

1495 Une dame de grant covine,
Ce fu du Perche la roine,
A pie, el poing 1’ espee nue.
Ne sai qui l’avoit abatue,
Mes puis que Diex forma le monde

1500 Tant comme il dure a la reonde,
Ne fu veu ne esgarde
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De nul home de mere ne,
Dame de voir le fais emprendre,
Qui plus bel se seust defendre

1505 Et soi de son escu couvrir
Et reculer pour miex ferir
Et assaillir, ce samble songe;
Bien peust dire sans menconge
Celui qui veist la bataille,

1510 Qu’ele assaillist tousdis sans faille.

En la parfin oiez qu’avint,
Que l’une par les regnes tint,

Si tost comme elle l’ot saisie,
Vistement fu la departie

1515 Et de lui et de son destrier.
Sans metre le pie a l’estrier
Sailli desus, et quant ce virent
Les .iiij. autres si s’en fouirent
Qu’els ne l’oseront plus atendre

1520 Pour les grans cops qu’ele set rendre.
Et quant lehane fu montee
Et en ses estriers acesmee,
Si s’adresce par la bataille,
Du branc d’acier qui sef taille,

1525 Fiert la fame Jaque Boicel
Si tres grant cop sus le nasel,
Que de son sane taint la gonele;
Cele ne mut ne ne chancele,
Ains l’a moult tres bien avisee;

1530 Tel cop li donne de l’espee,
Ambut sus son hiaume luisant,
Qu’ eie le vait tout porfendant
Jusque a la ventaille saffree.
Du cop la roine est pasmee

1535 Si qu’a terre l’estuet verser.
Lors s’emprirent a enverser
Et a faire duel merveilleus
Et a derrompre leur cheveus.

Les dames devers le Moncel
Et la fame laque Boucel

A haute vois tantost s’escrie,
Si haut qu’ eie fu bien oie

1519. Qu’el
1539. Sopra questo verso c'è una vignetta; v. vigli. 12.
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« Monioie, sire Saint Merri! »
Maintenant vinrent entour li

1545 Bien .1. dames arrnees,
Sages dames et avisees,
Qui .iiij. dames conduisoient.
Or oiez qui elles estoient.
Deschamps la franche Perronnele,

1550 Qui tant Par est piesant et bele,
En fu l’une, ie vous afi ;
L’autre fu fame Loey
Chancon qui tant par est cortoise,
Qu’as envieus souvent empoise;

1555 La tierce si fu la Biguesse
Et la quarte fu la mestresse.
Ces .iiij. dames sagement
Conduirent le tomoiement
Des dames devers Saint Merri.

1560 Chascune ot moult le cuer bardi
Pour assaillir ses anemies.
As trenchans espees forbies
Alerent requerre d’esles
Les dames du mont Saint Gerves,

1565 Qui vistement les recueillirent,
Nonques de riens ne s’esbahirent,
Ains firent tant d’annes ce ior,
Que du tomoiement l’onor
Avoient du tout, ce creez,

1570 Quant d’ aventure avai les prez
Vint une dame esperonnant.
Je me trais un petit avant
Pour esgarder qui elle estoit,
Mes nule ne nulle ne savoit.

1575 Un destrier ot d’Espaigne sor.
Couvert de convettore d’or,
Sans nisune autre connoissance ;
Cote a armer, escu et lance
A la dame, d’or reluisant,

1580 Que vous iroie ie contanti
Hauberc et chauces ot safirees
Et bracieres d’ argent dorees,
En son chief ot hiaume dorè
D’un cercle d’or avirone,

1585 Dessus estoit li diex d’amours
Qui manecoit les amorous;
Souz li queurt le destrier forment
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Com foudre qui des cielz descent,
Et encontre vint la Chauvele

1590 Qui parmi sa targe nouvele
Li conduist le fer de sa lance;
Et l’autre vers lui se ravance,
Tel cop li donne souz la geule
Qu’ el demora trestoute seule

1595 Sans destrier en la praerie.
Jci ot iouste seignorie.

Or escoutez que cele fist
Que ne connui : le chevai prist

Et envers moi vint les galos
1600 Et si me dist tout a briez mos:

« Sire valles, montez sus cest,
Quar vostre chevai trop las est
Et trop petit, et cist est grans,
Lors si verrez les miex fesans;

1605 Je vous en proi, montez dessus,
Je ne puis ci demorer plus,
A Dieu vous commant qui vous gart ».
Tout maintenant de moi se part.
Et ie que fis? sus le destrier

1610 Sans metre le pie en l’estrier,
Salili dessus, se Diex me voie;
Maintenant me mis a la voie
Garder que feroit o les autres.
Escus as cols, lances sus fautres,

1615 La assailloient toutes pars
De lances, d’espees, de dars
Les dames devers le Moncel,
Et el se desfend et si bel
Et bien et viguereusement.

1620 De l’espee menuement
Fesoit autel marteleis
Com se ce fust feures eslis:
Nulz homs ne vit onques sa per.
Ahi Rollant li *xij.  per

1625 Qui morustes par traison,
Se de tiex dames grant foison
Eussiez en vo compaignie,
Quant Guenes par sa desverie

1597. Sopra questo verso c’è una vignetta; v. vigli, rj.
1618. desfend et] il cod. ha desfendent.
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Vous fist ocirre aus sarrasins,
1630 Ne fussiez pas ne mors ne prins,

Quar de proesce, nen dout rien,
Estoit elle gamie bien.
Je vous dirai commeut iel sai,
.vi. fois ou .vij. en vi l’essai;

1635 Quant elle s’aloit reposer,
Lors ne pooient endurer
Les dames devers Saint Merri,
C’est veri te que ie vous di,
L’estour l’esfort ne le cembel

1640 Aus dames devers le Moncel ;
Mes quant ens venoit en l’estour,
Tantost avoient le piour
Les dames devers saint Gervais.
Els soustindrent trestout le fais

1645 De l’estour a cele iornee.
L’en dist, et c’est chose prouvee,
Qui souvent iouste et veult cerchier
Qu’ a la fois convient trebuschier.
Savez porquoi ie ai ce dit:

1650 Une dame eschaper la vit
Toute seule en la praerie,
A haute vois tantost l’escrie:
« Dame, dame, seule vous voi,
Gardez vous bien, ce vous otroi,

*655 Quar se vous me volez atendre,
Je vous ferai un tei tor prendre
Dont vous ne me savrez ia gre,
A ce que ie talent en e;
Gardez vous, quar ie vous desti,

1660 Vous n’avrez ia en moi merci,
Se ie en champ nel puis conquerre;
Je ne vous linai hui de querre,
Or est ensi la chose alee
Que ie vous ai ici trouvee,

1665 Morir estuet ou moi ou vos,
Je le vous di tout a briez mos ».
Quant cele manecier s’oy,
Tout le sane d’ire li fremi,
Et maintenant vers li s’adresce

1670 Corame cele qui de proesce

1644. Il soustindrent



VlGN. 12.

VlGN. 13.





LE TORNOIEMENT AS DAMES 65

Fu piaine et de grant hardement.
Lors s'entrevindrent roidement,
Quar onc ne s’entramerent iour.
Chascune volt faire s’onnour,

1675 Si se hasterent du venir
Que il avint a l’avenir
Que cele qui tant ot fait d’armes,
Tint son escu par les enarmes,
Et en son poing l’espee nue;

1680 D’ire et de force s’esvertue,
Si fiert l’autre panni le vis,
A ce qu’ele i mist son avis,
Si tres grant cop que, se l’espee
Ne li fust en la main tornee,

1685 Morte l’eust et mal baillie;
Et cele qui ne l’ama mie
Lera molt tres bien avisee,
Du poing clos a toute l’espee,
L’a si parmi le vis ferue

1690 Que du destrier l’a abatue
Malgre sien ou vausist ou non.
Je fui chaus de savoir son non
Pour ce que tei cop fait avoit.
Mes nul ne nulle ne savoit.

1695 Si vous dirai dont que ie fis:
En ses armes mis mon avis,
Qui estoient d’or fin luisant
Au lyon de seble rampant,
De sinoples toutes brodees

1700 Et d’argent menu rosetees.
A ces armes fu conneue
Cele qui l’autre ot abatue,
Ne se bieca quant el chei.
Molt laidement en meschei

1705 Aus dames devers Saint Meni.
Quant la fame laque Ferri
Vit la dame iesir a terre,
Qui maintenoit toute la gerre,
Dont sot elle de voir sans faille,

1710 Qu’au piour iert de la bataille,
Et non porquant sans faintison,
Mist cuer et cors en abandon;
Envers la Marquete s’avance,
Tel cop li donne de sa lance,

c. 172
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1715 Que du destrier l’a abatue,
Emmi le pre toute estendue.

Outrepasse sans arrestee,
lointe en l’escu, lance levee

Se vait ferir dedens la presse
1720 Et tout maintenant si s’eslesse.

La fame Colart de Paci
Et tiex .xx. dames aveuc li,
Ni ot cele qui recouvree
N’eust grosse lance planee

1725 Dont maint bel cop fu fait ce ior.
Elles se fierent en l’estour
De tei randon de tei air,
Qu’arriere firent resortir
Le tret d’un are et plus ades,

1730 Les dames du mont saint Gerves.
Mes nonporquant molt bien le firent,
Quar trestoutes leur pooir mirent
A bien faire communement,
Et la fame Adam de Meullent

1735 I fist ce ior mainte proesce:
Je li vi prendre la mestresse
Tout a chevai vausist ou non.
Diex, la fame lehan Begon
Se maintint bien cele iornee

1740 Ancois que fust emprisonee.
Grant paine et grant entente mist
En lui rescorre s’el poist,
Mes ce ne pot en pris monter.
Nulz hom ne vous porroit conter

1745 Les merveilles qu’eles fesoient,
D’ambedeus pars se combatoient
Ca .ij. ca trois ca .v. ca .vi.
Au regarder mis mon avis
Qui fu tei, selonc ma veue,

1750 Que se la nuit ne fust venue,
Qui par force les departi,
Moult eussent le pis parti
Les dames devers Saint Merri,
Que lor pooir estoit failli

1755 Des lors que cele fu navree
Qui portoit la targe doree ;

1715. batue
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Mes nequedent si bien le firent,
C’onques honte nen requeiilirent.

Ce que ie vous ai ci conte,
Fu tout estret par verite

D’un mien songe que ie sonioie
En mon lit, quant ie me dormoie.
Je le retine et si le fis
Et en rime le vous ai mis

1765 Pour faire les gens esioir,
Qui de nous le vaudront oir:
Or proie ie du retenir.
Que Diex nous vueille maintenir
En tei sens et en tei pooir,

1770 Que nous puissons la grace avoir
Par sa vraie misericorde.
Et i’en dirai ma patemostre.
Pater noster; ie sai de voir
Que vous vaudriez bien savoir

1775 Qui cest dit fist; ie le dirai
Que ia de mot nen mentirai,
Tout soit ce m’onneur ou ma honte.
Las qu’ai ie dit, a moi que monte
De mon non nommer orendroit

1780 Si fait qu’il est raison et droit
Que l’en sache qui cest dit fist
Et qui en tei rime le mist.
Puis qu’ensi est, ie le dirai,
Tout aie ie le cuer irai.

1785 J’ai a non Pierres Gencien
Qui sui loiez d’un tei loien,
Dont nulz ne me puet desloier,
Fors la bele que ie vi yer.
Sachiez de voir, nen doutez mie,

1790 Icele lie et si deslie,
Qu’ele a le pooir l’apostoile;
Par un seul ris plus douz que poire
M’a navre prez du cuer sans plaie.
Diex ne truis qui le fer m’en traie!

Explicit
le tornoiement as dames de Paris.

Ì785. Nel margine sinistro di questo verso il Fauchet scrìsse Autheur
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LESSICO

ambut 1531.
adouter 186, far paura.
belingue 425, bellingue 427.
bellont 365.
cherrie 461.
corfevres 157, lo stesso che

orfevres.
cuiree 191, lo stesso che

curie.
dehetie 29.
de spider e 44.
dierre 432, deriere?
ellez 1430, lo stesso che

eslez.
esclenge 466, avara ; cfr.

Chronique rivtée attribuita a
Geoffroi de Paris, v. 6528.

estalufre 1124.
asterse 292.
fuse e 404.
glaitorere 44, registrato con

un interrogativo dal Godefroi
di sull’esempio del Tomeo.

igne 334.
liassee 1243.
lolperaitici 537.
inaietes 1274.
morire 864.
palustre 1120.
seble 1697, lo stesso che su­

òle.
, sef 1523.

suer 344, sera.
toise 788, lo stesso che tose.



L’ARTICOLO DETERMINATIVO

NEL DIALETTO DI MOLLETTA

I.

Articolo maschile (i). — Davanti a vocale,
l’articolo maschile singolare ha forma duplice
nel dialetto molfettese : è l davanti ad 24, o (2); è
u (u dentro il periodo) davanti ad z, e, a (3). E

(1) Ricordo tra parentesi quadre le parole letterarie o co­
munque sospette. I materiali di Molfetta devo al Prof.
Dott. G. Andriani e in parte al collega Salvemini ; quelli
di Andria al Prof. Dott. R. Zagaria. Voci di Ostuni
ho avuto per lettera dal mio ex scolaro Prof. Dott. P. Or­
lando ; voci di Maglie, e località vicine, dall’egregio Prof.
Dott. S. Panareo. A tutti rinnovo qui i ringraziamenti
più sentiti. Anche i materiali di Sora e di Cervara di
Roma provengono da mie raccolte private.

Con ‘ Basile ’ rimando alla nota rivista; con Imbriani
ai ‘ XII Canti Famigliane si con varianti avellinesi, ecc. ’ (Na­
poli Detken 1877) *> con Cas. e Imbriani al I voi. dei ‘ Canti
popolari delle province meridionali ’ (Torino Loescher 1871).
Per Rionero ho attinto dalle * Novissime Poesie ’ Trani 1S99
(N. P.) e dal ‘ Suppiem. alle poesie ' Trani 1900 (S.) di V. Gra­
nata ; per Potenza, dalle ‘ Poesie scelte in di. potentino ’ di
R. Danzi (Potenza 1912); per Lecce, fra l’altro, dal volu­
metto in versi ‘ Lu pettaci ’ di Fr. Marangi (Lecce 1889).

(2) Con preposiz. : dal, al, dal {dal ómana, ecc.).
(3) Davanti ad a anche secondario da <?; v. più avanti.

Con preposiz.: du, do*  {dn aliina, al., do? al.).
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ciò mi rafferma nell’idea, già espressa altrove (i),
che, se non da per tutto, certo in quella parte del
nostro mezzogiorno dove gli sta di contro un la di
genere femminile, l’u dell’articolo maschile non sia
una forma raccorciata, come vorrebbe il Meyer-
Lùbke in ‘ Ital. Gr. ’ § 384, ma il resultato di una
pronunzia velare del Z: * lo, *uu.  Codesto mante­
nersi del l davanti a vocal velare non può non
essere una dissimilazione. L’a molfettese è un
a aperto; preceduto o seguito da consonante nasale,
come ho mostrato recentemente (2), volge in vera
e propria palatale ; è naturale pertanto che si
schieri con l’Z e con Ve, di contro all’w e all’<?.
Ecco gli esempi:

a1) davanti a vocal velare: l ursa Orsus, l usl’b
Ostium « battente dell’ uscio » (3) ; Z ueva òvum, Z uecca òcC-
lus, Z uerta hórtus, Z u*ssa  óssum, Z ùesama « fiuto; presen­
timento » (4) ; Z ómana hómine, [Z ózaia\ ótium, [Z ód’ij}
òdium, [Z àrdano] órdine, [Z àrgano] (5) organum « doccione
di terra o di ghisa per raccogliere acque di scolo » ;

a2) davanti a vocal palatale: u izzaka « gheppio » ;
[n asémb3 4 5 6ia], [u asdma], [u abbre] l’ebreo; u e*na  *ajn.  agnus;
u ama hamus, u dima annus, u cingala angelus; u àmàika
amicus, u òniedda anellus, u aliamola ; u acca apium, u aki
acus s. f., 11 agga allium, u alma ‘ almo ’ « ardire, ecc. »,
u arka arcus, u arva * arvra arbore s. f., u diana acInum,
u oserà « tetto » (6) ; « abbonda « riposo », u abati'dda « sca­

(1) V. Atti R. Acc. Scienze di Torino, voi. IL (1913A9M)»
a p. 889, n. 6.

(2) V. ‘ Della voc. A preceduta o seguita da cs. nasale nel
di. di Molfetta ’ in Memorie Ist. Lombardo, voi. XXIII, f.1’ 9-

(3) abbànna l — ! « accosta il battente ! » Nuovo bel-
l’esempio di antica epentesi in nesso mal tollerato dalla glot­
tide italiana centro-meridionale.

(4) Cfr. nap. uosemo, cal. uosimu «fiuto, presentimento»,
tar. uesimo « occasione, opportunità ».

(5) irp. fregano « organo ».
(6) V. Salvioni in ‘ Osserv. varie ’ 63.
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polare », u aggigfa « germoglio » (1), u agridda at'ifA.cs,
11 ai?r&na ‘ airone u alàna, u arata aratrum, 11 arli'ra * ar­
tière ’ artigiano, u altana « padre, genitore », u avara, \u avo-
kata\, 11 az^i&na « zio », u alaica « acciuga » ; — u arretra
‘ errore * ; = con a secondario da o- : u arefaca ‘ orefice
u accala ‘ occhiale

Davanti a consonante, l’articolo maschile
singolare è u costantemente. Gli esempi ve­
dili più sotto.

** *

L’articolo maschile plurale- è l davanti a
vocale (2), h davanti a consonante (3), e sempre
si tratterà di un aferetico Li.

b1) davanti a vocale: l arsa URSI, l uemana homi-
nes; — l irgaina *im(m)raca  imbrices, [l aseinfria], \lasàma\,
[Z abbre\ ; l àmia, l cingala ; l àmà'ca, l ànamdla ; l acca, l agga,
l arka, l arva, l alàna, l arti'ra, l altana, l avara, [Z avokata],
l a&j&na, l alaica ;

b2) davanti a consonante: la tazza (sng. u ì. « covile,
giaciglio ») ; la vicca (sng. u v. « tacchino »), [la vizila] (sng.
[u z>.]), la vicnda (s. u v. ‘ vento ’), la vitma (s. 11 v. « inverno »),
la Vienna (s. u verma ‘ verme ’), la vifinda (s. 11 venda 1 ventre ’),
la vanga (s. 11 v. « panca ; tavola »), la vicinar a (s. u vqmara
‘ vòmere ’), to vuzza (s. u v. « barchetta »), la vurga (s. u v.
‘ borgo ’), la vueva (s. 11 vóeva ‘ bove ’), la vutvala (s. u v.
« boccata di liquido »), la vrufikkala (s. u vr. ‘ bròccolo ’), la
vaccitra (s. 11 v. « beccaio »), la vaccina (s. u v. ‘ vicino ’),
[la valocip^ta] (s. 11 z/.), la vakkuagga (s. uv. «bocca del pozzo»),
la vardauna (s. ti vardomita ‘ verdone ’)> & varraFna (s. zi ver­
rinila « chiavistello di legno »), la varrùkala (s. u v. « locusta»),
la vatitdda (s. u v. ‘ vitello ’)> b vattara (s. 11 v. ‘ bottaio ’),
la vakkara (s. u v. ‘ vaccaio ’), la vacaUa (s. u v. ‘ bacile ’
« catinella »), le vardara (s. 11 v. ‘*bardaio ’ « fabbricator
di bardature »), la varrcdla (s. u v. « barile »), le varvdna

(1) V. ‘ Della voc. A ecc. ’, a p. 291;
AQUILIUS.

(2) Con preposiz. : dal, al, dal {dal alana, dal uemana\ ecc.).
(3) Con preposiz. : data, ala, dala {data fiata, ecc.).
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(s. u v. « zio »), la varviera (s. u v. ‘ barbiere ’), la vastosa
(s. u v. « facchino »), la v aitisi ma (s. u valtes’ma (i)); b
figgi (s. u f. ‘ figlio ’), la fierra (s. ufi. « il ferro da stirare»),
la fùnnaka (s. u fi. ‘ fóndaco ’), la fii^gga (s. u f. ‘ foglio’),
la frata (s. u fr. « fratello »), la fakala (s. u fi « luogo pian­
tato a fichi »), la faggastra (s. u f. ‘ figliastro ’), la fanulla
(s. u fi. fenùculu), la fanidra (s. u fi. ‘ fornaio ’), la far-
rara (s. u f. « fabbro »), la fiartaura (s. farfara ‘fortore’
« fetore »), la fasta'na (s. u f. ‘ festino ’ « convito »), la fa­
llala (s. u f. ‘ fanale ’), la favuìia (s. u f. 1 favonio ’), la fata-
gatfara (s. u fatagatq»ra « operaio »), [la fiaura'\ (s. [u fjo’ra]
‘ fiore ’) (2), la frallauna (s. u fralfana ‘ frullone ’ « crivello»),
la frastica (s. u fr. ‘ forestiero ’), [la firàmàsauna] (s. [u fra-
màscfna]), la fratospra (s. u fr. « fratellastro ») (3), la fa-
saula -* oli (s. u fasqsla (4) « fagiuolo »), la funga (s. u fqnga (5)
«fungo»); la singa (s. u s. « segno; tacca »), la salta (s.us.
‘ salto ’), la sa‘ra (s. u s. ‘ sire ’ « nonno »), la saita (s. u s.
1 sito ’), la saàva (s. u s. « tromba marina »), la sdita (s. u s.
« danaro »), la spikala (s. u sp. « spigolatura »), la spa'b
(s. u sp. « spiedo »), la sparga (s. u sp. « aspàrago »), la
spanta (s. u sp. tntdpYavov « fascinola dei bimbi »), la sfraune
(s. u sprq^na ‘ sprone ’), la stagga (s. u st. « cómpito; la­
voro »), la stara (s. u st. ‘ staio ’), la staila (s. u st. « pu­
gnale »), la staàpa (s. u st. « ‘ stipo armadio »), la skàm-
bala (s. u sk. 1 scàmpolo ’), [la skdndala] (s. [11 s£.] ‘ scàndalo ’),
la skarta (s. u sk. « rifiuto »), la skuerva (s. 11 sk. « spia »),
la skuerza (s. u sk. « scorza, corteccia »), la skudnna (s. u sk.
« ‘ scanno sgabello »), la skrumma (s. u skr. ‘ scombro ’),
[la sabbtfakra~] (s. [u $.]), la sadaurat poco us. (s. u sadofra
‘ sudore ’), la saggutta (s. u s. « singhiozzo »), [la saggilla]
(s. [u $.] « suggello »), la sanala (s. u s. « grembiule »),
la sapala (s. u s. « siepe »), la satazza (s. u s. ‘ staccio ’),
[la salar>ia\ (s. [u 5.] ‘ salario ’), [la salauta\ (s. [u $.] ‘ sa­
luto ’), la sapaura (s. u sapo^ra ‘ sapore ’), la spakudda (s. u 

(1) Singol. seriore, rifatto sul modello: sng. e, pi. i.
(2) Un tempo, certo ifara (s. iob'a'y. v. l’andr. ieur?

« fiori (degli alberi, legumi, ecc.) » all. a fiió"ra s., fìfn
pi. « fiori (di giardino) ».

(3) Da Kfratastra, con dissimilazione forse agevolata da
un raccostamento ideologico ad aspra ‘ aspro ’ = acre, non
buono.

(4) Sng. seriore rifatto sul modello: sng. pi.
(5) Sng. seriore rifatto sul modello: sng. o, pi. u.
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sp. « spicchio »), la sparliadda (s. u sp. « cestino »), la stad-
dauna (s. 11 staddo3na « fico fiore »), la skavi'rta (s. u sk.
« cortile »), [Z? skàndagga] (s. [u ‘ scandaglio càl­
colo ») ; la sgarra (s. u sg. « errore ») ; la fienara (s. u $.
‘ gènero ’), la (auva (s. u $. jùgum), la $unga (s. u $.
« giunco ») ; la skama (s. u sk. « grido »), la skdnda (s. u sk.
« spavento »), la skava (s. 11 sk. « puledro »), la sbattala
(s. u sk. « scòppio ») ; la mdlsa (s. u messa ‘ mese ’)> Z? ad­
riaca (s. 11 in. « mantice »), la manza (s. u m. « manzo »)>
la marra (s. u in. « lampredotto »), [la mdrtara] (s. [u m.]),
la mdskala (s. u m. « maschio » (i) ), la indura (s. ti in.
‘ muro ’), la inasta (s. u in. « ‘ muto ’ ; imbuto »), la mukka
(s. u m. « moccio »), la manda (s. il monda ‘ monte ’), b
munna, poco us. (s. u in. ‘ mondo ’), la mussa (s. u in.
« muso »), la inu‘la (s. u in. ‘ mòlo ’)» l? mmienda (s. u min.
‘ unguento ’)> b mmasta (s. u min. « basto »); la mba'ta (s. u
mb. ‘ invito ’), [la inb[astra] (s. [u mb.] ‘ empiastro ’), [la mbicca]
(s. [u mb.] ‘ impiccio ’), la malauna (s. « malo3na « popone »),
[la m9laiauna\ (s. [u maljoana]), la mandagga (s. u m. ‘ven­
taglio ’), la mandauna (s. u mando3na ‘ montone ’ « mucchio »),
la maninna (s. u in. « bambino »), la maskuigga (s. «
« moscerino »), la mezàndhia (s. u in. «assito»), la mazzata
(s. ii mazzolila « mozzicone »), la mdkkarauna (s. u màkla-
ro9na ‘ maccherone ’), la màkarndla (s. u in. « pastaio »),
[la màkkanista] (s. [u ni.]), la màcanicdda (s. u m. « macinino »),
la màciedda (s. u in. ‘ macello ’), la màggata (s. u in. « ca­
prone »), la màndifidda (s. u in. ‘ mantello ’), la mànnd'la
(s. ii in. « asciugamano »), la màraifa (s. u in. 1 marito ’),
[la màriiiela] (s. [ti m.] ‘ mariuolo ’)> & màrndra (s. u in.
‘ marinaio ’), la mussar a (s. u in. ‘ massaio ’). b màtarazza
(s. ii in. « materassa »), la inàtassara (s. u in. « aspo »), la
màttauna (s. ii màttosna ‘ mattone ’), [la mbarazza] (s. [u mb.]),
[la mbalaìcà] (s. [u mb.] ‘ infelice ’)> V3 mbaria^na] (s. [u
inbario9na * -ra] ' inferiore ’), [le mbr^iaka] (s. [u mbr.] « ub­
briaco »), la mbriesta (s. u mbr. « imprèstito ») ; la nìfirva
(s. u n. ‘ nervo ’), (s. u n. ‘ naso ’), la nafta (s. u n.
« neo »), la nuzza (s. u n. « merluzzo »), [la nniesta] (s. [« nn.]
« ‘ innesto ’ del vaiolo »), [la nnizsìa] (s. [u nn.] ‘ indizio ’),
la nnùmara (s. u nn. « nùmero »), la ndìfnda (s. u nd. ‘ in­
tento ’), [la ndraiga] (s. [w ndr.] ‘ intrigo ’), [la ndrizza] (s.

(i) Altro esempio, verisimilmente, di antica epentesi in
nesso mal tollerato dalla glottide italiana centro-meridionale:
masculu dal prer. masclu.



74 C. MERLO

[u ndr.\ ), la agama (s. u ng. ‘ uncino ’), la ngdna (s. u ng. ‘ in
piano ’ « piano terreno »), la ngakka (s. u ng. « scara­
bocchio »), la nganna (s. u ng. ‘ inganno ’), [la ngdrata] (s.
[« ng.] ‘ incàrico ’), la nzifirta (s. u nz. « albero innestato »),
[la nzulta] (s. [u nz.] ‘ insulto ’), la namd'ca (s. u namòàka
‘ nemico ’), la napaMa (s. u napoRa ‘ nipote ’), la nàfàra (s.
u n. « capo del frantoio »), [la nàpiaiauna] (s. [u nàphupna]
« marengo »), la nàsiedda (s. u 11. « unghia delle fave »), b
nàvakanda (s. u n. ‘ navigante ’), la nàzsaru‘la (s. u n. « laz­
zcruola »), la ndarcigga (s. u nd. ‘ intorciglio ’ «garbuglio»);
la rikka (s. u r. ‘ ricco ’), la rama (s. « r. ‘ ramo ’)> & ràfani
(s. u r. « ravanello »), la raska (s. u r. « sgraffio »), laroìsa
(s. w r. « ‘ riso risata »), la rùfala (s. u r. « vòrtice;
gorgo »), la rugata (s. u r. *rug!tu « boato »), la ru'spa
(s. u r. ‘ rospo ’), la rutta (s. u r. « capannèllo »), la ruà-
naia (s. u r. « càntero »), la raccaina (s. u r. ‘ orecchino ’)>
[la rafauta] (s. [u r.] « rifiuto »), [la ramasu^ga] (s. u r. ‘ ri­
masuglio ’), [la ramutrsa] (s. u r. ‘ rimorso ’)> & ranéufb
(s. u r. ‘ lenzuolo ’)> [& raspava] (s. [u r.] ‘ respiro ’), la ra-
tagèa (s. u r- ‘ ritaglio ’), [la ratiarda] (s. [u r.] ‘ riguardo ’),
la ravuelta (s. u r. « rivolta »), la razzarla (s. u r. «orcio»),
[la ragana] (s. [u r.] ‘ uragano ’), la rasaula * -ra (s. u r. * ra­
soio ’) ; la tinaia (s. u l. ‘ lèndine ’), la libra (s. 11 l. ‘ litro ’),
la laiìa (s. u l. « lamento »), la labbra (s. u l. ‘ labbro ’),
[la Idsata] (s. [u l.] ‘ làscito ’), la lata (s. u l. ‘ lato ’)» & latina
(s. 11 l. ‘ lume ’), la lumina (s. u l. ‘ lombo ’), la lacina (s. « l.
« lucignolo »), la lapahia (s. u l. ‘ lupino ’), la lapùeniaiia (s. 1/
lapómana lùpu hòmine « lupo mannaro »), la lastinga (s. u l.
« lentischio »), la làmienda (s. u l. * lamento ’), la locarla
(s. 11 l. 1 lacerto ’), [la latracintia] (s. \u l.] « furto»); la piz-
zala (s. u p. « becco ; cocca »), la pieita (s. u p. ‘ petto ’)»
la pieuana (s. u p. ‘ pugno ’), la pila (s. u pesa ‘ pesce ’), b
puttana (s. u pettana ‘ pèttine ’), la pieta (s. u peeta ‘ piede ’)>
la panna (s. 11 p. ‘ panno ’)> b passala (s. 11 p. « pàssero »),
la pazza (s. u p. 1 pazzo ’), la pùlepa (s. u p. 1 polpo ’), b
pulza (s. 11 p. ‘ polso ’)> I3 putpala (s. u p. ‘ pòpolo ’)> bP^rra
(s. u p. ‘ porro ’), la puerta (s. 11 p. ‘ porto ’), la prezza (s. u
pr. 1 prezzo ’), la privata (s. u prevala ‘ prete ’)> b pakarab
(s. u p. 1 pecoraio ’), la paddaUa (s. u p. ‘ puledro ’), la far-
ciedda (s. u p. ‘ porcello ’), la parkueka (s. u p. « pesca co­
togna »), la pargalaita (s. u p. -Etu « pergolato »), b par­
tala (s. u partorita ‘ portone ’), la peritola (s. u p. ‘ pericolo ’),
la pasata^ra (s. u p. « pestello »), la paskata^ra (s. u pasta-
toyra ‘ pescatore ’), la pàndana (s. u p. * pantano ’), b pàiiàra
(s. u p. « paniere »), la paggara (s. n p. ‘ pagliaio ’), b pa- 
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gauna (s. u pagoda ‘ pavone ’), la palazzo u p. * palazzo
la palammi'dda (s. 11 p.) « i fringuelli », [la pallitunà] (y. [u
pallosa] ‘ pallone ’)» b palumma (s. 11 p. « colombo »), la par
parafila (s. 11 p. « peperone »), la parienda (s. 11 paffnda 1 2 pa
rente ’), la pastora (s. 11 pastoia ‘ pastore ’), la palrahia (y.
u p. « patrigno »), la pakaruàa (s. 11 p. « montone »), la pro­
fana (s. u pr. « caprifico »), la pr»jfl.una (s. 11 pr^jo^na * -va
‘ priore ’), la prasutta (s. 11 pr. « prosciutto »), la pravità (fi. u
pronta (1) « prugna »), la purea (s. u porca (2) « pulce ■»),
la padulla (s. 11 padqtta (2) « pidòcchio ») ; [la bbùfala (s. u bb.
‘ bùfalo ’)> b bbabbiavna (s. 11 bbabbìo9na « bàbbèo »), la bbo-
stavna (s. 11 bbastq3 4na ‘ bastone ’), la bbakkauna (s. 11 bbakkq3na
‘ boccone *)»  & bbattauna (s. 11 bbattq3na ‘ bottone ’)> to bbrab-
bànda (s. u bb. ‘ birbante ’)] ; la taàna (s. u l. * tino ’), la
tiìm"lana (s. 11 t. « moggio »), la tarda (s. u t. ‘ tordo ’), la
trùfala (s. 11 tr. « orciuolo »), la tatara (s. 11 t. * telaio *)>
tambdna (s. 11 t. « coperchio »), la taniedda (s. 11 t. « tinozza
del calzolaio »), [la tassarla] (s. [11 t.] ‘ tessuto ’)> l? tazzauna
(s. 11 tazzq3na ‘ tizzone ’), le tàmmurra (s. 11 t. « tamburo »)•,
la tabranndktla (s. 11 t. ‘ tabernàcolo ’), la tavranni3ra (s. n t.
« tavernaio; chiassone »), la travolga (s. 11 tr. « lavoro pe­
noso »), la trasaura (s. 11 traso3ra (3) « tesòro ») ; la dienda
(s. 11 denda ‘ dente ’), [la danna'] (s. [11 d.] ‘ danno ’), la dit­
tala (s. u d. ‘ dàttero ’), & danna (s. u d. ‘ dono ’), la data­
tala (s. 11 d. ‘ ditale ’), la dalavra (s. 11 dalq3ra ‘ dolore ’) ; la
cielza (s. u t. célsu), la cierra (s. u c. « ciocca di capelli »),
la cicara (s. 11 tetara cIcere), la cimata (s. u ternata), la tad-
dara (s. 11 c. cellario), la cairauita (s. 11 tatrq3na « cetriolo »),
la tiefala (s. u tefala (4) ‘ cèfalo ’), la tiendra (s. u tendra (4)
« chiodo »); [la gùvana (s. 11 gqvana ‘ gióvane la giidata
(s. 11 g. ‘ giùdice ’), la gagdnda (s. u g. ‘ gigante ’)]; la cdnda
(s. u c. ‘ pianto ’), la cappa (s. u c. « cappio »), la càmìenda
(s. 11 c. « commessura »), la cakauna (s. 11 cakq3na « piccia di
fichi secchi »); la kdmba (s. u k. ‘ campo ’), la kdna (s. 11 k.
1 cane ’), la kdnapa (s. u k. 1 cànapo ’), la kdng3ra (s. u k.
« cardine »), la karra (s. 11 k. ‘ carro ’)> ta kavla (s. u k.
‘ culo ’), la kótana (s. 11 k. « osso di seppia »), la kùt;ata (s. u k.
« fastidio »), la faina (s. u k. cuneO), la faieka (s. 11 k. ‘ cuoco ’),
la ktiedda (s. 11 k. ‘ collo ’), la kurfana (s. u k. ‘ còfano ’)»
kuenzala] (s. [11 k.] « banchetto funebre »), la kuerpa (s. w

(1) Sng. seriore rifatto sul modello: sng. q9, pi. au.
(2) Sng. seriori rifatti sul modello : sng. o, pi. u.
(3) Sng. seriore rifatto sul modello: sng.~03, pi.
(4) Sng. seriori, forse rifatti sul mod. : sng. f, pi. R.
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‘ corpo ’), la kncrva (s. u k. ‘ corvo ’), la ku'zzala (s. u k.
« baccello »), la kralla (s. u kr. ‘ corallo ’), la kaccara (s. u k.
‘ cucchiaio ’), la kakùmara (s. u kakomara ‘ cocòmero ’), li
kaddara (s. u k. ‘ collare ’), la kagga“na (s. u kaggo’na go­
bione), la kambitta (s. u k. ‘ confetto ’), la kanigga (s. u k.
‘ coniglio ’), la kardauna (s. u kardo^na ‘ cordone ’), la kar-
tigga (s- u k. « cortile »), la kasta“ra (s. u kasto’ra «sarto»),
la kavazza (s. u k. « stomaco, ventre »), la kàiiu'la (s. u k.
« cagnolino »), la kàmbàndla (s. u k. « campanile »), la ki­
lt òr a*  la (s. u k. « esòfago »), la kànàruezzala (s. u k. « esò­
fago; sorta di pasta »), la kàndta (s. u k. ‘ cognato ’), la kàn-
nàia (s. u k. « collare dei cani »), la kdnnidda (s. u k. ‘ can­
nello ’), la kra.pa.ra (s. u kr. ‘ capraio ’), la kaccuela (s. u k.
« cagnolino »), la kalkdna (s. u k. ‘ calcagno ’), la kaldarala
(s. u k. ‘ calderaio ’), la kapdna (s. u k. « tabarro »), la ka-
patauna (s. u kapato^na capitone), la kapidda (s. u k. ‘ ca­
péllo ’), la kapicca (s. u k. « capézzolo »), la kapauna (s. «
kapo3na « cappone »), la kardauna (s. u kardo3na « cardo »),
la kar roana (s. u k. ‘ carlino ’), la karva“na (s. u karvo’na
‘ carbone ’), la karvuna (s. u k. ‘ carbonchio ’ « bolla di na­
tura maligna »), la katandzza (s. u k. « catenaccio »), la ka-
vadda (s. u k. ‘ cavallo ’) ; la gàmmara (s. u g. ‘ gàmbero ’),
la grdngata (s. u gr. « granchio »), la grdngala (s. u gr.
« crampo »), la grt^ngala (s. u gr. « grongo »), \la gatta(i) * * * vnà\
(s. [u galena] ‘ cotone ’), la gardiedda (s. u g. « gallo ») (i).

(i) Ricordo in nota i plurali di voci letterarie, penetrate
con e, o aperti, di cui il singolare, talora anche il plurale,
non è metafonetico, e altri anomali : la fràngila (s. « fràn­
geva francese), la mbiena (s. u vibrila impegno), la sieiia (s. u
sena « segno; tacca; telegramma »), la ramied9ia (s. u rame-
d9ia rimedio), la siekala (s. u sekala}, la skielatra (s. u sk^lalrf,
la mavam&nda (s. u. mavantenda'), la màngàmìtnda (s. u màn-
gàmenda « difetto, pecca »), la nzietta (s. u nzetta insetto),
la niarlietta (s. u mar letta} ; la màtramuenaia (s. u màtramónPifh
la kànufinaka (s. u kànónaka), la gar uefa la (s. u garófala}, la fàn-
guetta (s. u fàngótta fagotto), la mànakufitta (s. u mànakótta}\ —
la vueska (s. u vóska bosco), la vufitana (s. u vótana póQ-uvog
« bigoncia ») ; = la sagrata (s. u s. segreto), la resta (s. u r.),
la mesta (s. u m. maestro), la torca (s. u t. torchio) ; = la guelfa
(s. u giìlfa ‘golfo ’); — la vieskava (s. u veskava)', la tótara
(s. u totara tallo delle cipolle, ecc.), la dakutla (s. u dakólla
decotto); la pamadfrla (s. up. pomidoro); = la ga di' (s. ugadé
giudeo) ; — la rambmeva (s. u rambróeva rimpròvero).
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II.

Articolo femminile. — L’articolo femminile
singolare è l davanti a vocale (i), la davanti a
consonante (2). Ecco gli esempi:

a1) davanti a vocale: l ùbbaka l’upupa; l qna l’unghia,
lonza l’oncia, lontra l’ombra, l ot?ra l’otre; [Z orzata] l’or­
zata; — Usala l’isola; l erva l’erba, \l eska] l’esca, l elka (3)
l’alga, [l ànama] l’ànima; l akkna l’acqua, l dkuala l’àquila,
lalba l’alba, [Zapa] (4) l’ape, lasta hasta « la penna che
serve a scrivere », lazza l’accia; laminala la màndorla, Zàu­
gidda 1’ anguilla, l ànda'ka il vicolo; Z arenga l’aringa, lasidda
1’ ala, Z accetta l’accetta, Z akkuara la rugiada, Z aragosta l’ara­
gosta; = con a secondario, Z anva l’uva, l alaìva l’oliva;

a2 3 4 5 6 7) davanti a consonante: la ietta, la uerra, la vecca ecc.
ecc. (5).

** *

Più complesse le condizioni dell’articolo fem­
minile plurale. Il dialetto molfettese distingue
qui non solo fra posizion prevocalica e posizion
preconsonantica, ma ancora fra protonia pre­
vocalica di prima sillaba e protonia prevoca­
lica di seconda, terza sillaba o, come soglio dir
io, fra avantonica e bi-, triprotonica.

La forma prevocalica avantonica è rodd (6),
la prevocalica bi-, triprotonica è r (7); la

(1) Con preposiz. : dal, al?, dal? {dal akkiia, ecc.).
(2) Con preposiz. : dala, ala, dala {data figga, ecc.).
(3) Strano esito che non è possibile dichiarare fonetica-

mente, che par dovuto a una contaminazione con ‘ èrba ’
< molf. erva.

(4) Più spesso vrespa.
(5) Gli esempi vedili più sotto, a pp. 79, 81.
(6) Con preposiz.: daradd, aradd, daradd {daradd ak-

kya, ecc.).
(7) Con preposiz. : d?r, ar, dar {d?r asidda, ecc.).
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preconsonantica è rz (1) e rafforza (2). Ecco
gli esempi :

b1) posiz. prevocalica avantonica: radd ùbb’k?
le upupe ; radd una le unghie, radd onza le once, radd ornra
le ombre, [radd ot?ra] (3) gli otri ; radd isala le isole ; [radd
erva] le erbe, poco us., radd elka le alghe; radd dilania le
ànime; radd akkua le acque, radd dkuala le àquile, [raddapa]
le api, poco us., radd asta le penne, [radd azza] le acce, poco
us., radd d“va le uve; = plur. femm. da neutri: radd
dcana « àcini, chicchi » (s. u dcana acInum) (4), radd ó'va
(s. I ueva òvum), radd órgana « doccioni, di terra ecc., per
l’acqua » (5) (s. I órgana organum) ; = plur. femm. ana­
logici in -ora: radd óEcara (s. I uecca óculus), radd órtara
(s. I uerta hòrtus), radd óssara (s. I uessa òssum), radd dk?ra
(s. u aka acus s. f.), radd amara (s. u cima hamus s. m.);

b2 3 4 5 6) posiz. prevocal. biprotonica, ecc. : [r orzata]
le orzate; ruminala le màndorle, r àngidda le anguille, r àn-
da'ka i vicoli, r arenga le aringhe, r asidda le ali, r accatta le
accette (pi. anal.), [r aàfyiara] le rugiade, poco us. ; r ala'va
le ulive; = plur. femm. anal. in -óra: r ànéddara (s. u
àniedda anèllus), r ardtara « ogni mala cosa » (6);

r aragosta le aragoste ; = pi. anal. in óra: r abbateddara
(s. u abbatidda « abitino religioso, scapolare »);

(1) Con preposiz. : d?ra, ara, darà (drra ffigga, ecc.).
(2) Il rafforzamento non ha luogo se la consonante è do-

ventata iniziale in sèguito a una aferesi : ra ngùtana, ecc. ;
andr. ra nguienda (v. a p. 97). A Moffetta il rafforzamento
di v- è oggi w-, ma un tempo dovette essere bb- ; le due cor­
renti, la antica e la nuova, sono pur sempre manifeste nel
dialetto andriese (v. più avanti a p. 93). Lo stesso è da
dire di ii-, invece di //-, da i- rafforzato.

(3) Così 1’ Andriani. Vorremmo ùt»ra, ma potrebb’ es­
sere che la voce si fosse imbrancata coi plur. femm. in -óra.

(4) L’irp. acena s. f. « seme, chicco » starà ad acina,
come legna a ligna, e sim.

(5) Cfr. il gr. òpyava « strumenti, utensili, arnesi » e il
castr. la ruvagna -anea « vasi di rame o di coccio per por­
tare l’acqua » (Vignoli in SI. Rom. VII, g 258).

(6) av assalta r ar. fóera « ha detto quanto di male po­
teva dire », e sim. Ma, in quanto dica « aratro », il plur.
di arata è l arata.
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b3) posiz. preconsonantica: ra fcamara («, la j.
« fiumana »), ra ijas teglia (s. la i. « bestemmia »); — ra wn»
(s. la il. ‘ guerra ’), ra uiiard»ja (s. la u. ‘ guardia’), ra iftàfroslra
(s. la u. « ragazza »), ra vvejla (s. la i>. ‘ vela ’), ra W&mba 1 .. laV.
‘ vampa ’), ra manna (s. la v. ‘ banda ’ « lato »), va malto la v.
' vite ’), ra vvarva (s. la v. ‘ barba ’), ra marra (s. la v. « sbarra
ra vvauga (s. la vo?ga ‘ voce ’), ra móepa (s. la v. « vescichetta;
‘ bòpa un pesce »), ra mulpa (s. la volpa ‘ volpe ’), ra multa
(s. la volta ‘ botte ’), ra vvrigga (s. la vr. ‘ briglia ’), ra vurUn­
ga (s. la vr. ‘ branca ’), [ra vvroklala'} (i) « puntine dei cal­
zolai » ; ra maca'na (s. la v. ‘ vicina ’), ra makuata (s. la v.
« bucato »), ra malànza (s. la v. « bilancia »), ra manàzza <s.
la v. « vinaccia »), ra vvasazza (s. la v. « bisaccia »), ra
wrazzata (s. la vr. « bracciata ») ; ra vvalànzaina (s. la v. « bi­
lancino »), ra ffièè3 (s. la f- ‘ figlia ’), ra ffemana (s. la f. * fém­
mina ’), ra flerga(la) (s. la f. « verga »), ra ffalca (s. la f. ‘ falce’),
ra ffalta (s. la f. « tasca »), ra flassa (s. la f. « fascia »), ra flava
(s. la f. ‘ fava ’), ra ffaika (s. la f. ‘ fico ’), ra ffóffa (s. la f.
‘ foglia ’), ra fforka (s. la f. ‘ forca ’), ra ffrittola (s. la fr.
« frittella »), ra ffraska (s. la fr. ‘ frasca’), ra fpraàta (s. laf.
‘ ferita ’), ra flranim&ka (s. la fr. ‘ formica ’) ; ra ssiiia (s. la s.
‘ scimmia ’), ra sse>ta (s. la s. « melagrana »), ra ssierpa (s. la
serpa ‘ serpe ’), ra ssecca (s. la s. ‘ seppia *),  ra sserca (s. la
s. « ràgade »), ra sserra (s. la s. « sega »), ra sserta (s. la s.
« filza, resta (d’ agli e sim.) »), ra ssetala (s. la s. ‘ setola
ra ssalma (s. la s. ‘ soma ’ « quantità d’olio, vino, ecc. che
si carica in una sola volta »), ra ssalza (s. la s. ‘ salsa ’), ra
ssarda (s. la s. « sardella »), ra ssóela (s. la s. ‘ suola ’), ra
ssóera (s. la s. « sorella »), ra ssorva (s. la s. ‘ sorba ’). ra
ssammdna (s. la s. ‘ settimana ’), ra ssdngaina (s. la s. « gen­
giva»), ra ssartdcana (s. la s. « padella ») ; — ra mmicca (s. là in.
«beccuccio della lucerna»), ra inmdna (s. là m. 1 mano’), r.’
minammo (s. là m. ‘ mamma ’), ra mmàcana (s. là m. ‘ màcina
ra mm'àcla (s. la m. « campo piantato ad ulivi »), ra mmdnaka
(s. là m. 1 mànico ’ ‘ mànica ’), ra minarla (s. là m. « mulo.
‘ mula ’ »), ra mmoskala (s. là m. « mosca »); ra
(s. là m. ‘ medaglia ’), ra mmandaika (s. là m. « mollica »\
ra mmandàìia (s. là m. ‘ montagna’), ra mmàcerna (s. Zà
machinula « arcolaio »), ra mmàgtfla (s. là m. « giràndola
ra mmàmmdra (s. là m. « levatrice »), ra mmàflìitlalo (S. Z«ì rj.
« sanguisuga »), ra mmànn&ra (s. là m. ‘ mannaia f
paila (s. là m. « strofinaccio »), [ra mmàreena~\ (s. |7<i tw.| « ama

(i) Quasi da ó.
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rasca »), ra vivtàtizza (s. là vi. « temporale »), ra mniàtrd (s.
là vi. « matrigna »), ra minuzzato (s. là vi. « bastonata»), ra
minàzzq*la  (s. là vi. « mazzuolo »); — ra nnespra (s. làn. ‘nè­
spola ’), ra nnàka (s. là n. « culla »), ra nndtaka (s. là n. ‘ nà­
tica ’), nnàska (s. là n. « narice », spreg.), ra nndu$a (s. là
nq>pa ‘ noce ’)> w nnfrra (s. là n. ‘ nuora ’), nnufitta (s. là
nóita ‘ nòtte ’), ra nnùvala (s. là n. ‘ nùvola ’), ra nnapanta (s. là
napq3ta 1 2 nipote ’); — ra rraHa (s. la re3to ‘ rete ’), [ra rretana] (i)
« rèdini ; i tre muli attaccati al carro » (s. la r.), ra rrecca
(s. la r. ‘ orecchia ’), *** rràvia « utensili di rame » (s. la r.),
ra rraca (s. la r. ‘ razza ra rraspa (s. la r. « gràppolo »),
ra rrdtaka (s. la r. « radice »), ra rrqdda (s. lar. «vivaio»),
ra rrqeta (s. la r. ‘ ruota ’), ra rrfcsa (s. la r. ‘ rosa ’) ; — ra
llengua, poco us. (s. la l. ‘ lingua ’), ra lldviba (s. la l. « làm­
pada »), ra lldma, poco us. (s. la l. ‘ lama ’), ra llarvia (s. la
l. ‘ làgrima ’), ra llcdma (s. la l. • lima ’) ; — [ra ppinala] (s.
[la p.] «pillola»), ra ppìtdda (s. la pedda 1 pèlle’), ra ppezza
(s. la p. « toppa »), ra ppdmbana (s. la p. ‘ pàmpano ’), ra ppadda
(s. la p. ‘ palla ’), ra ppala (s. la p. ‘ pala ’), ra ppàpara (s. la
p. « oca »), ra ppaika (s. la p. ‘ pica ’), ra ppaupa (s. lap. « pu­
pàttola »), ra ppqlpa (s. la p. ‘ polpa ’), ra ppqlva (s. la p. (2)
« pólvere »), ra ppqnda (s. la p. ‘ punta ’), ra ppróeva (s. lapr.
‘ prova ’); ra ppaìidta (s. la p. « pignatta »), ra ppalànga (s. la
p. « leva »), ra ppalqvivia (s. la p. « farfalla »), ra ppapàna
(s. la p. « papàvero ») ; — [ra ttegala\ (s. [la l.] ‘ tégola ’), ra
ttàvala (s. la t. 1 tàvola ’), ra ttarànda (s. la t. « taràntola »),
ra ttapanàra (s. la t. « talpa ») ; — ra ddaia (s. la d. « giorno »),
\ra ddàvia] (s. la d. 1 dama ’), ra ddógga (s. la d. ‘ doglia ’),
ra ddacaàna (s. la d. ‘ decina’), ra ddavidnna (s. la d. ‘ domanda’),
ra ddazzdna (s. la d. antq. < nap. dozzana « dozzina »); —
ra ccamba (s. la c. « zampa »), ra ccarla (s. la c. ‘ ciarla ’), ra
cccdvia (s. la c. ‘ cima ’); ra ccakala (s. la c. ‘ cicala ’), ra ccacerca
(s. la c. ‘ cicerchia ’), ra ccapqdda (s. la c. * cipolla ’), ra cca-
rasa (s. la c. « ciliegia »); — ra Sce (s. la c. « chiave »), ra cce^ka
(s. la c. ‘ piega ’), ra ccdnda (s. la c. ‘ pianta ’), ra ccdnga
(s. la £. « lastra »), ra ccazza (s. la c. ‘piazza’); ra bcàn-
daìma (s. la c. ( piantime ’ o ‘ -a ’) ; ra kkdnna [s. la k. 1 canna ’),
ra kkappa (s. la k. « cappotto »), ra kkarna (s. la k. ‘ carne’),
ra kkarta (s. la k. ‘ carta ’), ra kkosa (s. la k. « cassa »), ra 

(1) Quasi da é ; cfr., quanto alla finale, il letter. rèdina
all. a rèdine.

(2) *polva  (v. l’irp. pòlevd). Anche nel di. calabrese,
con passaggio alla prima, pùruera.
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kko3ta (s. la k. ‘ coda ’), kkotaka (s. la k. « cotenna »), ra
kkóssa (s. la k. « coscia »), ra kkocca (s. la k. ‘ coppia ’), ra
kkozzaka (s. la k. « teschio »), ra kkrapa (s. la kr. ‘ capra ’),
ra kkra'fa (s. la kro^ca ‘ croce ’), [ra kkro3na] (s. [la kr.] (i) ‘ co­
rona ’), [ra kkrósta] (s. [la kr.] (i)J crosta ’), ra kkuaffa (s.
la ku. ‘ quaglia ’), ra kkakózza (s. la k. « zucca »), ra kka-
lonna (s. la k. ‘ colonna ’), ra kkanocca (s. la k. 1 2 conocchia ’),
ra kkàmastra (s. la k. « catena da fuoco »), ra kkàmbdna (s.
la k. ‘ campana ’), ra kkànàta (s. la k. ‘ cognata ’), ra kkàn-
ne9la (s. la k. ‘ candela ’), ra kkàndata (s. la k. « ramanzina »),
ra kkalkara (s. la k. « fornace da calce »), ra kkaldara (s. la
k. 1 caldaia ’), ra kkaróela (s. la k. « carota »), ra kkavadda
(s. la k. ‘ cavalla *),  ra kkatanedda (s. la k. ‘ catenèlla ’),
kkiiaràndàna (s. la ku. ‘ *quarantana  ’ « fantoccio della qua­
resima ») ; — ra ggatta (s. la g. ‘ gatta ’), ra ggaggàna (s. la g.
« gabbiano »), ra ggarza (s. la g. « guancia »), [ra ggocca]
(s. [la g.] ‘ goccia ’), ra ggrena (s. la gr. « covone »), [ra ggar-
lànda] (s. [lag.] ‘ ghirlanda ’), ra ggaddazia (s. la g. ‘ gallina ’),
raggrànanàta (s. lagr. ‘ grandinata ’); = plurali analogici
di i*  su quei di 3" : ra iiftta (s. la ietta « treccia ») ; ra vviecca
(s. la vecca ‘ vecchia ’), ra vvriespa (s. la vrespa « vespa »), ra
ffi'sta (s. la festa ‘ festa ’), ra ffifdda (s. la fedda « fetta »), ra
ffraci'dda (s. la fracedda ‘ forcèlla ’ « legno o ferro forcuto per
regger viti e sim. ») ; ra mmarienna (s. la marenna ‘ merenda ’);
ra ssiedda (s. la sedda ‘ sella ’)» ssiegga (s. la segga « sèg-
giola ») ; ra nnaciedda (s. la nacedda « nocciuola »), ra nnà-
triedda (s. la nàtredda « ànitra »), ra rranani^dda (s. la rana-
nedda ‘ rondinella ’), ra ppi«kara (s. la pekara ‘ pècora ’), ra
pparniedda (s. la parnedda « susina »), ra ccappiatta (s. la cap­
pella « gànghero »), ra kkriesta (s. la kr. ‘ cresta ’), ra kka-
làndriedda (s. la kalàndredda « calandra »); ra wànibaca^la
(s. la vàmbago^la « cipollaccio col fiocco ») ; ra ttakkataura
(s. la takkato3ra « legacela ») ; ra ppu^rta (s. la pòrta 1 porta ’) ;
ra ssunda (s. la inonda ‘ giunta ’) ; ra kkurda (s. la kórda ‘ corda ’) ;
ra ggùmana (s. la gomana ‘gómena’); = plurali femm.
da neutri: ra ppedata (s. u pidata pèditum) ; ra vvetara (s. u
vitara vItrum); ra ccegga (s. u ci^a cilIum); ra ppe^ra (s. u
paira pIrum) ; ra vime»la (s. u mdlla *mélum < cl. malum);
ra jfe3la (s. u fa'la filum) ; ra gg ornata (s. u gùviata cubitum) ;
ra nnómmara (s. u nu'mara * glòmérum < cl. glomus) ; —
ra sbrinata (2) « bocciolini del fiore degli ulivi, mignola »

(1) Quasi da ò'.
(2) Cfr. bit. scè-nneta « mignola », andr. semiala « ger­

moglio » « mignola », voltur. iemiata « germe ». Da ag-
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(s. la fermata') (i) ; = plurali analogici in -ora: ra vvaz~a-
tedd3ra (s. la vazzatcdda « cocomero » andr., « cetriolo »
scard. (2)) ; ra kkap3ra (s. la kapa « testa ») ; ra vvorsara (s. la
vorsa 1 borsa ’) ; — ra ttenibara tèmpora (s. u tieniba tèmpus);
ra llettara (s. u lietta lèctus) ; ra sskalfalettara (s. u skal-
faletta « scaldaletto ») ; ra vvatedd3ra « suola di pelle di vi­
tello » (3) (s. u vatiedda')\ ra wàmbacedd3ra (s. u vàmbaciedda
« spago impeciato che serve a legare le bombe di carta »),
ra vvarded^ra (s. u vardiedda « basto, bardella »), ra ffaka-
tedd3ra (s. u fakatiedda ‘ fegatèllo ’), ra sskarpedd3ra (s. u skar-
piedda * scarpellum), ra mmanedd3ra (s. u maniedda « mi­
gnolo »), ra mmàrtedd3ra (s. u màrtiedda ‘ martello ’), ra mmà-
sted^ra (s. u mas tiedda 1 mastèllo ’), ra rratedd3ra (s. u ra-
tiedda « rocchetto »), ra ppannedd3ra (s. u panniedda ‘ pen­
nèllo ’), ra pparted^ra (s. u partiedda « sportèllo »), ra kkar-
tedd3ra (s. « kartiedda *curtellu), ra ccarruedd3ra (s. u cara-
viedda cerebellum), ra kkastedd3ra (s. u kastiedda castellum),
ra kkapatedd3ra (s. u kapatiedda capItellum « calice dei fiori »
« spago per cucire le scarpe »), ra kkappedd3ra (s. u kap-
piedda ‘ cappèllo ’), ra ggardedd3ra (s. u gardi9dda « gallo ») ;
ra ffresara (s. u fra^a ‘ fregio ra ppresara (s. u prcdsa
« càntero »), ra rremara (s. u ratina rèmus), ra rracemara
(s. u racaùna racEmus « gràppolo »), ra pparet3ra (s. u pa­
rerla ‘ parete ’)> ddes3tra (s. u dis3ta digitus), ra ttettara
(s. u titta tectum), ra sseccara (s. u sicca sTtulus), ra kkarnec-
cara (s. u karnicca cornIculum « cornetto »), ra ccercara
(s. u circa circulus), ra warsedd3ra (s. u varsidda « taschino
del panciotto »), ra sstàmmedd3ra (s. u stammidda « stinco »),
ra ttanded^ra (s. w tandidda « battacchio »); ra ttrdvara
(s. u brava trabs s. f.), ra lldzzara (s. u lazza laqueus), ra
wrdzzara (s. u vrazza brachium), ra ssdkkara (s. u sakka
saccus), ra itdggara (s. u ta£ga « taglio; tacca »); ra cbó-

giungere agli esempi ricordati dal Meyer-Lùbke in ‘ Ein-
fùhr. ’2, § 160.

(1) Da giudicare come l’it. legna, l’irp. acena visto qua
sopra, a p. 78, ecc.

(2) Vozze « cetriolo » nel ‘ Lessico ’ della Scardigno.
Con l’irp., nap., tar., cal., sic. vozza « gozzo », col march.
rom. bozzo « enfiatura », nap. vuozzo, molf. viuzza, cal.
vuòzzu, sic. vozzu « bitòrzolo » « forùncolo » e sim., col cal.
vozzariellu « pomo d’Adamo », e col tose, bòzzolo, e con bòtta
« rospo », bottóne, ecc. ecc., come dirò alla prima occasione.

(3) Di c. a la vati'dda « i vitelli ».
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vara (s. zi czieva « chiodo »), ra ttrónara (s. zi tritona « tuono »),
ra ffóssara (s. zi fu‘ssa ‘ fosso ’)> ra vuózzara (s. zi vuezza
« forùncolo » (1)), ra ccóppara (s. zi cu^ppa populus s. f.),
ra ffókara « fuochi artificiali » (s. zi fzifika focus), ra llókara
(s. zi lueka lócus, pi. locX e loca), ra wrannóccara (s. zi vran-
nu'Eca « ‘ bernòccolo ’, bitòrzolo »), ra sskófgara (s. u skuegga
‘ scoglio ’), ra sskarafóggara (s. zi skarafuegga « sfoglia ») ; ra
ssókara « giuochi » (s. zi pi^kala jocùlus) ; ra ppozzara (s. zi
puzza pùteus), ra nnozzara (s. zi nzizza « nòcciolo »), ra sspra-
dozzara (s. zi spradzizza « scheggia, bruscolo »), ra nnomara
(s. zi izo3nza nòmen), ra kkarqnara (s. zi karo^na « testa rasa »)
ra ffornara (s. zi fuma fOrnus), ra nnotara (s. zi na,uta nódus),

ffongara « cappellacci da donna » (2) (s. u fqnga fùngus),
ra ggattod^ra (s. zi gattudda « gattino »), ra rrapqd^ra (s. zi
rapudda « rampollo »), ra rnmadodd3ra (s. zi madudda ‘ mi­
dollo ’), ra ff? la toner a * -orara (s. zi f3lataura « turàcciolo »),
ra tlraionara * -orara (s. zi trattura « cassetto »), ra kkrato-
nara * -orara (s. u krataura ‘ corridoio ’) ; ra mmalenara (s. zi
znala'na molInum), ra pparcenara (s. zi parcalna pullicinus),
ra ttraienara (s. zi tr aiaina « veicolo, carro »), ra kkasenara
(s. zi kascòna ‘ cuscino ’)> ra nnetara (s. zi naita nIdus), ra uva-
stetara (s. zi vasta'ta ‘ vestito ’)> ra ffreskara (s. zi friska ‘ fischio ’);
ra ffosara (3) (s. zi fausa fùsus), ra ppartos^ra (s. zi partala
« buco »), ra ffrqitara (s. zi frzitta fructus), ra ffostara (s. zi fusta
fustis s. m.), ra mmqskara (s. zi znuska musculus « spalla »),
ra ccqcara (s. zi cucca « asino »), ra kkatrqfara (s. u katraufa
« orcio »), ra kkarvqt^ra (s. u karvzitta « buco ») (4).

*

Della strana forma rzdd eh’è anche neutrale (5),
diro da ultimo. Qui tento una question più gene­
rale. In una vasta zona del nostro mezzogiorno,
compresa fra il Lazio, gli Abruzzi e Molise, le Pu­
glie meridionali e le Calabrie, l’articolo plurale di

(1) vózzara vózzara « bitorzoluto ».
(2) Su cui riconiano un singol. zi fongara.
(3) Di c. al nap. le jfosa e al lett. le fusa.
(4) Anomali : ra ffroskala (s. la frùskala « bestiola vivace

irrequieta »); ra lituana (s. la l. « legna »).
(5) V. più sotto, a p. 91.
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genere femminile rafforza la consonante iniziale
della parola che segue: come a Molfetta ro ffiggo
« le figlie » di contro a te figga « i figli », così a
Napoli (l)e figlie di contro a (l)ifiglie ; ecc. ecc. (i).

Lo Schuchardt, nell’ articolo ‘ Les modifications
syntactiques ecc. letto a Lipsia nel giugno del 1872
e pubblicato nel terzo volume della Romania, arti­
colo mirabile per vastità di dottrina e acutezza, e
più recisamente il MEYER-LùBKE, in più d’un punto
della ‘ Grammatik der rornan. Sprachen ', ricorsero
all’accusativo per ispiegare la forma napoletana.
« Il est possible » scrive lo Schuchardt (1. c., a
p. 25) « que le corresponde, non point corame on
« l’a admis jusqu’à présent à illae, mais à illas,
« et que le renforcement soit du à l’influence de
« l’s, ce qui apporterait un appui inattendu à l’hy-
« pothèse d’Ad. Tobler sur la formation du pluriel
« italien (au moins pour la première déclinaison)... ».
E il Meyer-LuBKE: « Interessant ist dagegen lo
« bero, das Wahre neben lo vero, der Wahre, so lo
« bolo (lo voglio}, lo kkome, also ùberall ILLUD, ferner
« cierte viékkio = certi vecchi aber certe bekio (sic) =
« certe vecchie, le fitte, le ffacive vede — le, li faceva
« vedere, le fece (sic) = gli, le fece, wo das latei-
« nische -S ebenso wirkt wie Verschlusslaute ... »
(1. c. I, § 621); « ... dagegen weist neap. certo bek-
« kio mit Sicherheit auf certas vetlas » (ibid.
II, § 30) (2). Ciò non mi persuade affatto. Raf­
forzano l’articolo e i pronomi di genere femmi­
nile; non rafforzano le forme corrispondenti di
genere maschile. Le forme maschili non raffor­
zando, non possono risalire alle latine di caso ac-

(1) V. più sotto la * Proposta di aggiunte ecc. ’, gg 383/384.
(2) V. ancora il voi. II, g 33, dove vien tratto in ballo

fin anche l’osco, il quale, come si sa, oppone un Nom. -oj/Acc,
-ós al lat. Nom. -ae/L-CC.-as.



L’ARTICOLO NEL DI AL. DI MOLFETTA 85

cusativo, le quali, uscendo in -OS, rafforzerebbero.
Ne viene che, per quel eh’è del plurale, nei dialetti
napoletani, basilischi, pugliesi settentrionali, si con­
tinuerebbe oggi la forma nominativale del ma­
schile, la accusativaie del femminile; e questa
sarebbe una non piccola stonatura, non solo tra i
dialetti nostri, ma fra tutti e quanti i neo-latini.

Vediamo se non siano possibili altre dichiara­
zioni. Sono documentate, a lato di illa, ISTA,
le forme di Nom. Acc. Neutr. Plur. ILLAEC, istaec,
ritenute analogiche su haec (i); a lato di hae, la
forma di Nom. Femm. Plur. HAEC (2); non sono
documentate, ma non per questo men probabili,
men sicure, a lato di illae, istae, le forme di
Nom. Femm. Plur. ILLAEC, ISTAEC, rifatte analogi­
camente su haec. E poiché tra le particole che
rafforzano, c’è il NEC (3), perché non ce ne varremmo,
perché non le preferiremmo alle forme accusativali ?
Al paradimma

ILLE LOCUS ILLA MENSA 1LLUD MEMBRUS
ILLI LOCI ILLAE MENSAE ILLAE MEMBRA
ILLOS LOCOS ILLAS MENSAS ILLAS MEMBRA

ideato dal Meyer-Lubke (v. ‘ Roman. Gramm. ’ II,
§ 108; ‘ Hai. Gramm.', § 344), io sostituirei, per
Molletta e finitimi, il seguente:
ILLU LOCU
ILLI LOCI
[ILLOS LOCOS]

ILLA MENSA ILLOC (4) MEMBRU(M) ILLOC (4) TEMPU(S)
ILLAEC MENSAE | ILLAEC MEMBRA | ILLAEC TEMPORA (5)
[ILLAS MENSAS] ' » W

(1) « Nom. Acc. neutr. Tritt -c an, so lautet die Form
istaec nach Analogie von haec wie im Nom. sng. femm. »
sommer in ‘ Handbuch ecc. p. 457. « Nom. Acc. neutr.
illaec wie istaec nach haec » Sommer o. c., p. 459.

(2) « Auch im N. pi. fem. war haec im Gebrauch » Som­
mer o. c., p. 453.

(3) V. tose, nemmeno, ecc. ; nap. nè bbertute nè bbellizzi
‘ Basile ’ I, 19, nè gghianco ibid. I, 15 ; ecc.

(4) V. più sotto, a p. 92.
(5) Rafforzano i pronomi atoni di 3  persona masch. e*

femm. di caso accusativo e dì numero plurale: nap. i fastile
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Siamo nella zona delle mutole, tra grafie incerte,
erronee, che son veri tranelli, epperò su terreno
infido quant’altro mai. Ciò nonostante, con l’aiuto
delle vecchie carte e dei parlari delle zone attigue,
è forse possibile qualche altra illazione. Nella
versione otrantina del ‘ Libro di Sydrac ’ ricorrono
le forme di plurale le mure 26 « le mura », .iiij.
bracze 25 « braccia », .xxiij. militare 25 « migliaia »,
le locore 43 (1); v. De Bartholomaeis in ‘ AGHI. ’
XVI, § 51 [agg. : l osse « le ossa » (ibid., p. 56),
le granello, queste granello, le tre granello (2) « gra­
nella » (ibid., p. 60)]. Nei preziosi volumi del
‘ Codice diplomatico barese ', pubblicati fin qui, ricor­
rono i plurali due stare I, 21, duo parie circelli V,
9, io, duo parie piaioni V, 9, zj, duodccim coclarie
de osso IV, 42, 24, singule coclarie de canna IV,
42, 25, pere IV, 13, 40 (sng. piro IV, 2, jo; IV,
16, 62), ipse arcore IV, 31, 57, ex ipse arcore IV,
33, zj, duo capore inasuli V, 9, p, cum capore ad seri-
cum I, 26, ambo ipse scriptore sue V', 13, z^ ; ecc. (3).
A Maglie e ad Ostuni, come avvertivo in R. de

in e mrnagno culi uoglio\ chi t e mmannaje? (sott. e rrosé)\
Baculi chi li bbere chi le vede, chi li mmaneja (s. doje pome)
Cas. Imbr. o. c. p. 36; irp. li fatte de la pognate, li ssape
la cocchiara nitt., p. 71; Rionero si ri ssape ncamind (s. tutt
ri ccose) N. P. 35 ; ecc. Qui non avrei difficoltà a leggere
i continuatori di illos illas cristallizzatisi, per dir così, entro
il periodo. Non rafforza invece, stranamente, il pronome
atono di 3*  persona masch. e femm. di caso dativo e di nu­
mero plurale: nap. i le facive sapè\ le mannamm a carrozza
a cchelle ppeccerelle ; ecc. Qui potremmo avere una esten­
sione analogica della rispettiva forma di numero singolare,
la quale non rafforza e non doveva rafforzare.

(1) Di c. a un unico le latora 43.
(2) Di c. a un tre granella ibid.
(3) Saranno dei plurali, verisimilmente, anche i castrare,

suppinnore, capore di vecchie carte baresi dati come singolari
dal Nini di Vito in ‘ Vocalismo ’, p. 1, n. 2,
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D. R. I, a p. 256 n., i neutri in -ORA escono rispet­
tivamente in -e, -o *-e:  magi, dcure, cdmpure, ecc.
(Panareo, ‘ Fonetica', § 183); ostun. tpmboro, kd-
p(o)ro, ldzz(o)ro, ecc. Lo stesso è degli antichi
neutri in -A: magi, le mite, le pire, le cije, le come,
le razze « le braccia », le liune « le ‘ legne ’ », l oe
« le ova », l osso, ecc. (Panareo inforni.); le can­
cello (Panareo, ‘ Canti pop.', a p. 107); ostun. li
korno (sing. he kzecrno), li desolo (s. he disoto), li
arazzo (s. he wrazzo), li lìono « le ‘ legne ’ », l owo
(s. lu zeevo), ecc. Per Lecce, il ‘ Vocalismo ' del
Morosi (v. AGlIt. IV, a pp. 117 sgg.) mi dà: de
« uova » § 35 (s. éze, zeéze ‘ uovo ’), ósse « ossa »
§ 42, trónate tonitra « tuoni » § 37, -zere -ORA
‘ desin. antiq. de’ neutri plur. : cdpzere i capi (le teste) ’
§ 80; il volumetto ‘ Lu pettaci' del MaranG-I mi dà:
le razze « le braccia » p. 29, \cu dde razze p. 44], le
scenucchie p. 21 « le ginocchia », a migghiare p. 45
« a migliaia ». V. ancora, per Veglie, un li ciglio
(come li porte') in Basile II, p. 11 ; per Arnesano,
un lezene « legni » in Cas. Imbriani o. c., p. 219;
per Carpignano Salentino, un le bracce ibid.,
p. 183; per Cursi, un menzo le razze « in mezzo
alle braccia », in Pan. ‘ C. pop.', a p. 115; per
Cutrofiano, un le ciglio in Cas. Imbriani o. c.,
p. 150; per Botrugno, un a le tre mije in Pan.
‘ C. pop. ', a p. 109 ; per Morciano, un le scinoc-
chie in Pan. ibid., p. 112, le bracce, le razze in
Cas. Imbriani o. c., pp. 71, 204; per Castrignano
del Capo, un de centu mije « di cento miglia »
in Pan. ‘ C. pop. ', a p. 111. Ne possiam dedurre
che, con tutta verisimiglianza, nell’-? di plurale neu­
tro degli odierni dialetti della Terra di Bari, forse
anche della Basilicata e di parte della Campania,
non si nasconde un -a, ma un -e ; che, come in tanta
parte del settentrione, così in codesto angolo di
terra italiana meridionale, i neutri perdettero la 
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desinenza originaria per assumere quella simbolica
dei plurali femminili.

*

Una strana forma di articolo femminile plurale ci dà
lo Zingarelli per Cerignola: i, e rafforza (z ffeinans « le
donne »). Il fatto stesso che rafforzi vieta di leggervi una
estensione della forma omofona di genere maschile, la
quale manca di facoltà rafforzativa. Io penserei a una esten­
sione della forma di articolo femminile nata, per livella­
mento analogico, nella Union coi sostantivi femminili di
terza, qui rafforzati da un numero non indifferente di fem­
minili di prima (i) : *ill!s nucìs, ecc. da *illaec nOcIs <
illae NOcfìs. L’idea, balenatami spontanea, conforterei
con le argomentazioni seguenti.

Nel calabrese di tipo casali no-apriglianese l’arti­
colo preconsonantico dei femminili di prima e di quarta
suona (l)e, quello dei femminili di terza suona (IJi: (l)e
commise, (l)e case, (l)e rose, (l)e chiche le pieghe, ecc., (l)e
inanu, (l)e ficu, ecc., di contro a (l)i cruci, (l)i nuci, (l)i fùor-
fici, (l)i frunti, ecc., e (l)i porti le porte, ecc. (anal.) (2).
Codesto li che accompagna i soli sostantivi femminili di terza,
non può non essere da livellamento analogico sulla desinenza
in -Is (-£s) dei sostantivi stessi. È un primo passo : a Ce­
rignola avremmo avuto il secondo. Né le condizioni che
dirò casalino-apriglianesi, sembrano ristrette a quel solo lembo
di territorio italiano meridionale.

Dell’articolo femminile plurale nella versione otran-
tina del ‘ Libro di Sydrac ’ il De Bartholomaeis così scrive
nel g 45 delle ‘ Annotazioni dialetto logiche ’ (AGlIt. XVI,
p. 45): « Al fm. pi. naturalmente li: ‘ li doy noeti ’ 26,
‘ a li prime septe volte ’ 26, ‘ li sua occasioni ’ 28, ‘ li posses­
sioni ’ 28, ‘ li gienti ’ 43 ; cfr. num. 14 [dove si afferma, non
so con quanta ragione, che e di sillaba protonica ‘ di regola 

(1) Nelle Puglie settentrionali son legione, come nella
Toscana e nell’ Umbria : v. più sotto la ‘ Proposta ecc. ’, § 336.

(2) V. il ‘ Vocabolario ’ dell’ Accattatis, a p. XXVI,
g 138. — ‘ Li genti duloruse ’ 66, ‘ li costi ’ 51 « le spalle »
(pi. anal.), come ‘ li dannati ‘ li gangali ’ 67, ‘ li denti ’, ecc.,
di c. a 1 2 le pampoglie ’ 67, ‘ le manu ’ 50, ‘ alle prime ’ 50,
ho dalle poesie in di. di Rogliano Gravina pubblicate
in ‘ G. B. Basile ’ IV, pp. 50 sgg.
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è t’J e Meyer-Lùbke, gram. rom. II, 103 ». In quattro
dei cinque esempi ch’egli riporta, al li va unito, come ognun
vede, un sostantivo di terza. Messo in sospetto, ho fatto
lo spoglio del tratto del ‘ Sydrac ’ edito dal De Bartholo-
maeis nello stesso volume, pp. 50/66, ed eccone il resultato:
' le cose ’ p. 54 (2 v.), 56, 60, 62, 65, ‘ tocte le cose ’ 54 (2 v.),
56, 57 (3 v.), 60, 62, ‘ de le cose ’ 56 (2 v.), ‘ per le cose ’ 56,
‘ le cose trapassate ’ 56, ‘ le cose necessarie ’ 64, ‘ le cose
corporali ’ 51, ‘ le gran cose ’ 55, ‘ le celestiale cose ’ 57, ‘ le
bestie ’ 55, ‘ tot|e le b. ’ 58, ‘ de le b. ’ 54, ‘ le toe b. ’ 52,
‘ le stelle ’ 55, ‘ le tempeste ’ 55, ‘ le mosche ’ 57, ‘ le for­
miche ’ 57 (2 v.), ‘ le porte ’ 58, ‘ le sedie ’ 65, ‘ de le crea­
ture ’ 56, ‘ tocte le creat. ’ 56, ‘ tocte le sciencie ’ 56, ‘ tocte
le scacte ’ 57, ‘ tocte le joye ’ 62, ‘ le bone anime ’ 64, ‘ le
grande alene ’ 56, ‘ le gran tosse ’ 56, ‘ le tue offerte ’ 52,
‘ le sue addimande ’ 54, ‘ le loro opere ’ 57, ‘ le loro radi­
cate ’ 64, ‘ le loro radec. ’ 64, ‘ le granelle ’ 60, ‘ le tre gran. ’
60; ‘ culle sua mane ’ 57, ‘ de le maluase ’ ‘ per le mal. ’
(s. anime) 64; = di contro a 'li gienti ’ 53, 65, ‘de li
gienti ’ 58, 60, ‘ li questioni ’ 54, ‘ li dominactioni ’ 55, ‘ alti
persecutioni et tribulationi ’ 62, [‘ tocte li vertute ’ 57] (1).

Apro il volumetto del Marangi, ricordato qui sopra, e
vi trovo per Lecce odierna, da un lato: ‘ le spiche’ p. 15
(2 v.), ‘ le penzate ’ 25, ‘ le cumpagne ’ 27, ‘ le stidde ’ 31,
45, ‘ le chianticèdde ’ 37, ‘ le fascidde ’ 45 le scintille, ‘ le
ulie ’ 49 le ulive, ‘ le sciurnàte ’ 54, ‘ le paccie ’ 63 le pazzie,
‘ le ine ’ 64 le vene, * le strate ’ 65, ‘ le nùle ’ 67 le nuvole,
‘ le caruse ’ 77 le fanciulle, * le este noe ’ 65 (sng. ‘ la està ’) ;
‘ le razze ’ 29 le braccia, ‘ le scenucchie ’ 21; ‘ le manu ’ 21,
47; 'le cchiù uardate ’ 58; ‘ ste ulie’ 49; dall’altro: ‘ li
fuèrfeci ’ 27, ‘ li carni ’ 71, ‘ li carni toi ’ 30, ‘ cu li carni ’
48, ‘ a li pariti ’ 25 ; ‘ sii pori mei carni ’ 30 (2). Nei brani 

(1) Poco dice in contrario, tra l’articolo e il sostantivo
essendo frapposta un’altra parola, il ‘ le quactru parti ’ che
ricorre due volte nello stesso periodo a p. 57 ; meno ancora,
il ‘ le altre viermi ’ della stessa pagina dove l’articolo sarà
governato dall’ aggettivo che gli segue immediatamente. —
L’alternare di le con li nel femminile ci spiegherà il le per li
di taluni plurali maschili : ‘ le demoni ’ 64 e De Barthol. § 45.

(2) Il ‘ le passate nuetti ’ di p. 42 sarà da giudicare come
il ‘ le altre viermi ’ della, nota precedente. Il le per li da­
vanti a voci letterarie in -inni di importazione recente {sc-rizz,,
elezz. 25, benedizz. 38, ecc.) non direbbe gran che. Il ‘ de
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di * La luneide ' fatti conoscere dal Panareo, di contro al le
costante davanti ai femminili di prima e di quarta (‘ pe Ile
manu ’ VI, n) e ai neutri passati alla prima (‘ le mure ’ I, 16),
ricorre lì in ‘ li genti ’ I, 2 e in ‘ li laudi ’ XII, 1 [ma in­
sieme le in ‘ le canzuni ’ III, 14 e in ‘ le fauci X, 1 ’ le falci
(oltre al 'culle laudi’ del frontespizio)]. Nel canto di
Presicce, edito dal Panareo in * Canti pop. ’, a p. 393, di
contro al le di ‘ le lumie ’, ‘ le cetere ’, ‘ le die ’ i giorni,
‘ le muntagne ‘ le marine ’, ‘ le nucelle ’, ‘ le castagne ’, ‘ le
maritate ’, ‘ le zitelle ’, ‘ le pigliate ’, ‘ le sciumente ‘ le pe-
cure ‘ le crape ’, sta il li di ‘ li notti A Maglie, di
contro al le eh’è la norma, si ha li, mi scrive il Panareo,
in li beddizzi le bellezze, li vicchizzi le vecchiezze ; e codesti
li non possono non essere un prezioso avanzo di condizioni
tramontate in età più o meno recente (1).

III.

Articolo neutrale. — Le stesse condizioni
che vedemmo proprie dell’articolo femminile plu­

le miessi ’ di p. 24 eh’è l’unica vera eccezione, potrebb’es­
sere un errore di stampa. Ma è doloroso il doversi ab­
bandonare a congetture intorno a lingue vive, per difetto di
fonti dirette ! — Dai canti popolari di Lecce e Caballino,
editi dal Casetti e dall’Imbriani nell’opera che ho ricor­
data più volte qua sopra in grafia scorretta, come tutti sanno,
rilevo : ‘ li genti ’ 302, ‘ li beddhizzi toi ’ 320, ‘ li toi bed-
dhizzi ’ 101, 257, ‘ li soi beddhizzi ’ 155, ‘ li soi bianchizzi ’
155, * cZZz pariti ’ 232, 233, ‘ de li quasetti ’ 168, ‘ deli mei
mani ’ 101, ‘ sti malincunei ’ 325, ‘ tanti beddhizzi ddù li
cchiasti ... li mettisti ’ 150 [ma anche ‘ le chiai ’ 249, 326,
‘ le navi ’ 263] di c. a ‘ le culonne ’ 79, ‘ le stille ’ 101, ‘ le
unneddhe ‘ le zaareddhe ecc. 168, ‘ le scarpe ’ 172, ‘ le
lampe ’ 207, ‘ Espine ’ 219, ‘ le vele ’ 262, ‘ le petre ’ 265, ecc.,
‘ le cigghie ’ 146, ‘ le razze ’ 205, ecc. ' le mie sorte ’ 181
(s. sorta), ecc. ecc., come ‘ li culuri ’ 146, ‘ li dienti ’ 175,
‘ li fiuri ’ 175, ecc. ecc.

(1) Un livellamento analogico consimile ci è offerto, s’io
vedo bene, dall’a. romanesco; nelle ‘ Laudi ‘ li pegli ’ le
pelli II 290, ‘ molti parti ’ II, 95 ; nella ‘ Vita di S. Frane.
rom. ’ : * 1 li conversationi ’ 14, ‘ dicti parti ’ 87. Il Monaci
vi leggerebbe dei ‘ femm. passati al maschile ’ (v. Rendic. Acc.
Lincei I, f.’n 2 (1892), g 37).
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rale, ed esiti omofoni: radd la forma prevoca­
lica avantonica (1), r la prevocalica biproto-
nica (2); ra la preconsonantica (3), e rafforza
(v. qua sopra, a p. 77). Ecco gli esempi:

a1) posiz. prevocal. avantonica: radd vegga òleum,
radd ucrsa hòrdeum ; radd farà aurum ;

a2) posiz. prevocal. biprotonica: r acaHa acEtum ;
r argienda argéntum, r abbrunza il bronzo, r azzara l’ac­
ciaio, r attoria l’ottone;

a3 4 5 6 7 8) posiz. preconsonantica: ra mm&ia « il mio »,
l’avere mio, ra ttaua « il tuo », ra ssa.ua « il suo », ra nniifi-
sta « il nostro », ra vvuesta « il vostro », ra lló'ra « il
loro » (4); ra minala il male (5), ra weela « cosa che vela,
velame » (6) (di c. a u veela « il velo, tessuto »), ra ttueska
tòxIcum il veleno ; ra kkalda il caldo, ra ffridda, ra ffriska, ecc. ;
ra rrussa il colore rosso, ra bbidnga, ra nnegra, ra nnegra
faunta il nerofumo, ra vverda, ecc. ; ra ffifirra « il ferro, me­
tallo » (di c. a « fierra da st3rà « il ferro per stirare la bian­
cheria »), ra ccumma il piombo, ra rrdma, ra ss tana, ecc., ra
mmàrba * inarmra * marbra il marmo, ra ngissa (di c. a u ng.
« il gessetto dei sarti) ; ra ffueka « il fuoco, elemento » (di c.
a u fueka « focolare » « bragia » « fuoco d’artifizio »); ra
llandma il legname, ra mmógana, ecc. ; ra ggrana il grano,
ra ggrànaraisa il riso, ra ggrdnadinda, ecc., ra ppàna il pane,
ra kkasa, ra llarda (7), ra ggrassa, ra ssa'va il sego, ra sstrutta,
ra ppe3pa, ra ssala, ra zzùkkara, ra minala il miele, ra llatta (8),
ra mmiera il vino, ra kkuetta il vin cotto, ra minuzia il mosto ;
ra rrasa il raso, ra ssapo'na, ra Trainata il letame, e qualche
altro; = femminili plurali da antichi neutri singo­

(1) Con preposiz. : d3radd, aradd, daradd (d3radd veg­
ga, ecc.).

(2) Con preposiz. : d»r, ar, dar (d3r acaìta, ecc.).
(3) Con preposiz. : d3ra, ara, darà (d3ra mmàja, ecc.).
(4) kre mmàta'na vanii a zzappa ara mmàia (al mio podere),

di c. a kussa libbra e u inaia (è il mio).
(5) nati zi facenna ra inm&la, ci nan vu ave minala « non

fare il male se non vuoi avere male ».
(6) l a kadauta ra w$‘la daradd óccara « gli è caduto il

velo dagli occhi ».
(7) da ra llarda « adulare ».
(8) da ra llatta « allattare », lava ra II. « svezzare ».

ssa.ua
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lari: ra ffarra (sng. u forra < cl. far s. n.), ra ffi,ena (s. u
fi‘na < cl. fenum), ra fffla (s. u ffe'la < cl. fel s. n.), ra
ffieta (s. u ficta * foetus (i) < cl. foetor).

Che cosa io pensi dell’articolo neutrale ro­
manzo, perché io repudi come il classico illùd
così un preromanzo ILLOD su quod, perché io pre­
ferisca a entrambi un *ILLOC,  sia esso un ILLUD
rifatto su HOC ovvero un ILLU + HOC, già dissi in
Zeitschr. Gròbers XXX, a p. 449, trattando dei
continuatori di ILLE in alcuni dialetti italiani centro­
meridionali ; e però non mi ripeto (2). Qui non
aggiungo che un rimando al neutrale ISTOC di
Plauto (‘ Bacch. ’ 382) che vien dichiarato per
l’appunto dalla analogia di HOC (3), e m’era sfuggito.

IV.

La strana forma di genere femminile e neu­
trale rodd che abbiam veduto ristretta alla posi-
zion prevocalica avantonica, è il resultato della
fusion dell’esito preconsonantico (o prevoca­
lico non avantonico) col prevocalico avan-
tonico.

Le condizioni originarie perdurano intatte ad
Andria, come ho da notizia privata. Nel dialetto
andriese l’articolo femminile plurale è ro, e
rafforza, davanti a consonante; è r nella bi-,
triprotonia prevocalica, dd nella avantonia

(1) Parmi ne venga bella conferma all’ etimo da me pre­
scelto in Meni. Acc. Se. Torino LVIII, a p. 158 n. 9.

(2) Di quest’opinione è ora anche il D’Ovidio (v. SI.
Rovi. Vili, p. 153, 'dov’egli mostra d’ignorare quanto io ne
scrissi, e scrissi del -velli di chivelli e sim. e di niello méltor,
in quell’articolo, ancorché lo ricordi).

(3) V. Sommer o. c., a p. 459.
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prevocalica. Lo stesso è dell’articolo neu­
trale. Ecco gli esempi (1);

Articolo femminile plurale.
b1) posiz. preconsonantica: ra ggetta (e ra ii. ; sng.

la ietta), ra iwnna (s. la i. ‘ fionda ’), ra ijpska (s. la i.
« sterpo ») ; ra bbahia (e ra w. ; s. la v. ‘ vena ’), ra bbakka
(s. la v. ‘ vacca ’), ra bberia (e ra vv. ; s. la varia ‘ voce ’),
ra bbarória (e ra vv. ; s. la v. « ghiera »), ra bbarri'dda (e ra
w. ; s. la varredda « covone »), ra bbarva (e ra vv. ; s. la v.
‘ barba ’), ra bbeìia (e ra vv. ; s. la v. ‘ vigna ’), ra bbenara
(e ra vv. * vinghiora « virgulti »), ra bberga (e ra w.; s. lav.
verga ’), ra bbiespa (e ra vv. ; s. la vespa ‘ vespa ’), ra bbi'sta
(s. la vesta ‘ veste ’), ra bbo'ta (s. la v. ‘ vita ‘ vite ’), ra
bbòrsa (e ra vv. ; s. la vqrsa ‘ borsa ’), ra bbóuka (s. la v.
« bollicina sulla pelle »), ra bbrazzara (s. u vrazza «braccio»),
ra bbrq'na (e ra wr. « mammelle »), ra bbrqkkala (e ra vvr.
« bullette »), ra bbalanza (e ra w. ; s. la v. « bilancia »), ra
bbanneìia (e ra w. ; s. la v. ‘ vendemmia ’), ra bbassq'ka (e ra
vv. ; s. la v. ‘ vescica ’), ra bbakkaredda (e ra vv. ; s. la v.
‘ vaccherella ’), ra bbarlattaena (e ra vv. ; s. la v. « donna di
Barletta »), ra bbalanzq'na (e ra vv.; s. la v. ‘bilancino’);
ra ffaeva (s. la f. ‘ fava ’), ra ffiesta (s. la festa), ra ffq'ka (s. laf.
‘ fico ’), ra ffuessa (s. la fossa), ra ffrònza (s. la fronza « fo­
glia degli àlberi »), ra jfatifittala (s. la fatetela « beccafico »),
ra ffa nifi atra (s. la fanestra), ra jfraci'ra (s. la fra&ra « bra­
ciere »), ra jfok&ra « i fuochi della vigilia di S. Ciro », ra
ffonora n. loc. (2), ra ffakatedara (s. u fakatifidda ‘ fegatello ’) ;
ra ssalma (s. la s. « soma »), ra ssecca (s. la s.1 seppia ’), ra
sserra (s. la s. « sega »), [ra ssiegga) (s. [la segga) « sedia »),
ra ssiepa (s. la se'pa saepe), ra ssena (s. la s. ‘ scimmia ),
ra ssierpa (s. la serpa « lucèrtola »), ra sske^pa (s. la skafipa
1 scopa ra sskreuva (s. la skrauva ‘ scrofa ’), ra ssqrva (s. la s.
‘ sorba ’), ra ssória (s. la s. 1 suola ’), ra ssó^ra (s. la s.
« sorella »), ra sspoika (s. la sp. ‘ spiga ’), ra ssti'dda (s. la
stedda), ra ssalifira" (s. la salerà ‘ saliera ’), ra ssarnienda
(s. la s.), ra sskarciedda (s. la skarcedda « una ciambella »), 

(1) Ragioni di natura tipografica mi costràgono jr sosti­
tuire nel dittongo da B I, I di sillaba tonica r all e molto chiuso
terso” e nel dittongo da 0 ù, 0 di siliaba tonica a all’e molto

chiuso verso u. .
(2) Nome di una contrada nel territorio

‘ fondora ’ da ‘ fondo ’ « podere »•

diAndria: quasi



94 C. MERLO

ra sskazzietta (s. la skazzetta * skozz. « piccolo berretto »
« scappellotto »), ra sskazzietta (s. la skazzetta « pezzo di
cuoio che si mette nel tallone delle scarpe »), ra sspaddi'ra
(s. la spadde'r? ‘ spalliera ’ « filare »), ra sspajigiedda (s. la
spangedda « costola » « spalla »), ra sstaggeulj (s. la stag­
gila « intestino »), [ra sslalddda] (s. [la slacedda] « pezzo
di legno piatto di poca dimensione »), ra sstrazzatenra (s. la
strazeataura « strappo »), ra sstambaredara (s. u stambariedda),
ra sstaz'aredara (s. u stazzari'dda ‘ * stozzare! lo ’ « piccolo tozzo
di pane »); ra mmaàla (s. la m. ‘ mela ’), ra minatila (s. la in.),
ra mmenna (s. la in.), ra mini*sta  (s. la mesta « maestra »),
ra mmqska (s. la in.), ra mmaddq'ka (s. la in. ‘ mollica ’)> ra
imnaggiera (s. la inagj&ra « mogliera »), ra mmazzietta (s. la
mazzetta ‘ mezzetta ’)» mmanaciedda (s. la manacedda « ma­
novella »), ra minanacitdda (s. la manacedda « blatta »), ra
inmastatiidda (s. la mastatredda ‘ investitorella ’ « federa »),
ra mmartedara (s. u martiedda), ra mmaledara (s. u maledda
« frutto del melagrano »), ra mmaltedara (s. u maltiedda * in­
volteli© ’ « specie di braciolina d’interiora d’agnello, cotta
in tegame »), ra mmadodara (s. u inadodda), ra mmoskara (s. u
mòska « òmero »), ra inmartaddqzs9ra (s. u martaddòzza « mar-
telluccio »); ra nnepea (s. la nauca), ra nnaska (s. la n. « naso »,
v. spreg.), ra nnovala (s. la n.), ra nnespra (s. la n.), ra ima-
triedda (s. la natredda « ànitra »), ra nnerva (s. u nierva), ra
nnqdara (s. u nenia ‘ nodo ’) ; ra rrddaka (s. la r. « radice »),
ra rraspa (s. la r. « gràppolo senza chicchi » « lima »), ra
rrie£ga (s. la regga « grosso covone »), ra rrecca (s. la r.
* orecchia ’), rrezza (s. la r. retta « omento » « reticolato
di ferro »), ra rról<sa (s. la r.), ra rróuta (s. la r.), ra rra-
magga (s. la r. « ramo »), ra rrangiedda (s. la rangedda'
lancélla « brocca ») ; ra lldgana (s. la l. « lasagna »), ra
llqlina (s. la l. ‘ lima ’), ra llievana « quantità di legni »
(s. la l. « legno »), ra llangòzza (s. la l. « linguetta delle
serrature »); rappalta (s. la p. « tasca »), ra ppascala (s. lap.
«uva passa»), ra ppek^ra (s. la p.), ra ppienna (s. la penna),
ra ppeupa (s. la p. « pupàttola »), ra ppi'zza (s. la pezza
« cencio » « campo non esteso »), ra ppqìla (s. la p. ‘ pila ’),
ra pprtpta (s. la pr. ‘ pietra ’), ra ppaggiera (s. la paggpra
« deposito della paglia »), ra ppalqmma (s. la p. « colomba »
« fanciulla biancovestita » « farfalla »), ra ppapucnna (s. la
paponna « spauracchio dei bimbi » «persona accorta», ecc.),
ra ppaddcdta (s. la p. « puledra »), ra ppaddastra (s. la p.
‘ pollastra ’), ra ppannq'ca (s. la p. « ramo pèndulo »), ra ppa-
lammiedda (s. la palammedda « farfalla » « colombella »), ra
ppatliniessa (s. la paPancssa « pettine rado »), ra ppenara pT- 
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gnora (s. u pena), ra pperdara (s. u perda * pireto pedItu),
ra PPondar a (s. u ponda ‘ punto ’), ppozzara (s. u pozza
« * pozzo ’ di campagna »), ra ppanarra e -ar>ra (s. 11 panaera
« paniere*»),  ra ppazzedara n. loc. Pozzelle, ra ppanate_dara
(s. 11 panaliedda) ; ra tti‘rra « terre seminative » (s. la terra'),
ra ìto'na (s. la t. ‘ tina ’), ra ttregga (s. la ir. ‘ triglia ’), ra
tirchia (s. la ir. « trina »), ra il agiata (s. la t. « spazio tra
i filari » « linea della zappatura »), ra ttavagga (s. la t.
« asciugamano »), ra ttiiedda (s. la tiedda « tegame »), ra
tlrameuta (s. la ir. « sotterraneo adibito a cantina »), ra tira­
nni sa (s. ia tr. « donna di Trani »), ra ttapanaera (s. la t.
« talpa »), ra ttaranellla (s. la taranaula « allòdola »), ra ttia-
niedda (s. la tianedda « tegamino »), ra ttrasanniedda (s. la tra-
sannedda « imboccatura di sentiero campestre »), ra ttakka-
redda « rami d’ulivo da bruciare » (s. u takkariedda), ra ttoffra
(s. u teufa « pezzo di tufo lavorato, da costruzione »), ra ttro-
nara « gherminelle dissimulate, astuzie », ra ttrappetara
(s. u trappola « frantoio »), ra ttaraddozzara (s. u taraddòzza
« ciambelletta ») ; ra ddaura (s. la d. doga), ra ddogga le ‘ do­
glie ’, ra ddóua « ‘ le due ’ (s. ore), la seconda infornata »,
ra dde&tara (s. u desata dito); ra ccamba (s. la c. «zampa»),
ra ccinda (s. la c. « cinghia dei calzoni »), ra cci'ndra (s. la cen-
dra « chiodo »), ra ccqima (s. la c. ‘ cima ’ « cavolfiore »),
ra ccacerca (s. la c.), ra ccapodda (s. la c.), ra ccaraesa (s. la c.),
ra ccanianiera (s. la camane'ra ‘ ciminiera ’), ra ccerca (s. u cerca),
ra ccarvedara (s. la carvedda « cervello d’animali »), ra ccad-
darra (s. u caddaera « cantina » « béttola »), ra ccandrodara
(s. u cantrbdda « chiodino ») ; ra ££aega (s. la £. ‘ piaga ’),
ra c£aeva (s. la £.), ra ££anda (s. la £. * pianta ’), ra ££anga
(s. la £. « lastra di pietra »), ra ££angonara (s. u £anga.»na
« macigno »), ecc. ; ra kkarna (s. la k.), ra kkasa (s. la k.),
ra kkróuna (s. la kr. « corona »), ra kkuaena (s. la k. « cagna »),
ra kkaggeula (s. la kaggaula « gabbia »), ra kkana‘ta (s, la k.
' cognata ’), ra kkato'na (s. la k. « culla » « specie di bigon­
cia per lavare »), ra kkakuegga (s. la k. « tellina »), ra kkar-
diedda (s. la kardedda « funicella »), ra kkarna££a (s. la k.),
ra kkuartaera (s. la ku. « brocca grande a due mànichi »),
ra kkakamiedda (s. la kakamedda « boccio della pianta del co­
tone »), ra kkappara (s. la kaepa), ra kkas^ra (s. la ka^sa),
ra kkartedara (s. u kartiedda), ra kkangedara (s. u kangiedda),
ra kkatonara (s. u katdna), ra kkambanedara (s. u kamba-
niedda), ecc.; ra ggamma (s. lag.), ra ggarza (s. lag. «guan­
cia »), ra ggatta (s. la g.), ra ggraeva (s. la gr. « bàratro,
abisso »), ra ggrasta (s. la gr. « vaso di fiori ; coccio »), ra
ggriena (s. la gretta « più manipoli di grano, ecc. insieme »), 
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ra ggaddoma (s. la /.), ra ggalietta (s. la gaietta « secchia
di legno »), ra gguahiedda (s. la guaìiedda « ragazza »), ra
ggaramedara (s. u garainiedda « mallèolo »), ecc. ecc. ;

b1 2) posiz. prevocalica biprotonica, eéc. : r ac­
catta (s. I accetta'), r aloiva (s. I al. ‘ uliva ’), r amelna * anienei.
(s. l a. « màndorla »), r ardekkuala (s. I a. « ortica »), r aresta
(s. I a. arIsta), r aròdda (s. I a. area + -Olla « aiuola »), r as­
sorga (s. I a. subbia), r asedda (s. I a. « ala »), r avòcca (s. I a.
*a(l)vuclu « alveare »), r avòzza (s. I a. « asfodelo »), r ace-
dora (s. I acicdda s. m. « uccello »), r anedara (s. I aniedda s. m.
anellu), raldr^ra (s. tararla s. m. areale [cribrum] « crivello
dei muratori »), r aratura (s. I araeta s. m. aratrum) ;

r azaróula (s. I a. ‘ lazzcruola ’), r acanedara (i) (s. I aca-
niedda s. m. dim. d’àcino), r anialanecca * antenei, *aneinel.  (2)
« animelle » ; r agastanedda s. f. pi. « pesciolini che abbon­
dano nel mese d’agosto » ;

b3 4 5 6 7 * *) posiz. prevocalica avantonica: dd aepa (3)
(s. I aepa ‘ ape ’), dd aira (s. I a. aia), dd a,lra le ore (4), dd aska
(s. I a. * asola « scheggia »), cld onza (5) (s. I o. Oncia),
dd olia (s. I olia Ongla), dd osta (s. I o. ostrica), \dd ostia)
(s. [I o.] ‘ ostia ’), dd eg£a s. pi. illa « fianchi » (6) ; dd deano
(s. I a. s. m. acInu), dd óuva òva (s. I ueva s. m. òvum),
dd dk^ra acòra (s. I aeka acOs), dd occara (s. I uecca s. m.),
dd or tara (s. I uerta s. m.), dd oswa (s. I uessa s. m.) (7).

Articolo neutrale.
a1) posizion preconsonantica: ra mmoia « il mio »,

ra tte ita, ra sseua, ecc. ; ra mmange « il mangiare » il cibo ; 

(1) Allato a dd acaned. sul primitivo (v. qua sotto).
(2) anImOla + -IcOla.
(3) dd aspa inaia le mie api.
(4) Esteso al singolare: dd aura l’ora.
(5) Anche « somma che si assegna in dote alle ragazze

povere e vien sorteggiata tra esse » (ava asse1lla add onza « le
è toccata in sorte la dote »).

(6) de ini add ig£a « rispondere per le rime ».
(7) Lo spoglio delle ‘ Novissime Poesie ’ e del ‘ Supplem.

alle Poesie ’ del Granata induce a ritenere proprie di Rio­
nero le condizioni andriesi: a1) ri miti le viti S. u, ri
jjiche N. P. 22, ri fliglie le figlie N. P. 26, ri mmarene le
marene N. P. 29, ri rrisa le risa N. P. 41, ri ccanne le canne
S. 11, ri ccase le case S. 19, N. P. 44, ri ccosse le cosce S. 35,
ri ccarn le carni N. P. 27, ecc. a2) cur ascidde colle ali
N. P. 19, 45. a3) e d’óve e le ova S. 30.
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ra itimi*èia  la metà, ra Jfalza (i) il falso, ra tlueska il veleno;
ra kkalta il caldo, ra ffredda-, ra nnierva il color nero, ecc. ;
ra ffierra, ra ccomma, ecc. ; ra ffticka ; ra ggraena, ra ggrana-
roìsa il riso, ecc., ra llagenma il legume; rappacila, ra kka.esat
ra ggrassa (2), ra ppolpa, ra ssa^la, ra minala il miele, ra llatta,
ra ssi‘ra il siero, ra mmiera il vino, ra mm6sta\ ra sstierka
stércus il letame, ra ttratta * tartro * tarto il tàrtaro (metafor.
anche « il sudiciume che certuni hanno addosso ») ; — ra
iiguienda 1’ unguento ;

a1 2) posizion pre vocalica biprotonica: r argienda
l’argento, r azza*ra  l’acciaio; r acoRa l’aceto;

a3 4 *) posizion prevocalica avantonica: dd allra
l’oro; dd uersa l’orzo, dd uegga l’olio.

Nei dialetti di tipo pugliese settentrionale
la consonante doppia di sillaba biprotonica si è
fatta scempia o ben vicina alla scempia (3). A
Molfetta, di contro a passa 1 passare màmmdra (4)
« mammana », kammdra ‘ comare gàmmetta ‘ gam­
betta ’ « albero d’ulivo giovane », kànnàla ‘ cannale ’
« collare », kànno9na ‘ cannone gadda'na 1 gallina ’,
kaddara ‘ collare ’, trappola « frantoio », ngappa * in­
cappiare ’ « accalappiare », ecc. stanno pasfàinana
‘ passamano màmmàgrdnna « nonna », kamàredda
‘ comarella ’ « figlioccia », garàmedda *gam(m)ar.
‘ gamberella ’ « polpaccio », kànàrcdla ‘ cannatile ’
« esofago » e kànàraPta ‘ cannaruto ’ « goloso », kàna-
nata * cannonata ’, gaddanara ‘ gallinaio ’ « pollaio »,
kaddaretta ‘ collaretto ’, trapPatara « frantoiaio », vgap-
pakdna « accalappiacani », ecc. Ad Andria, di
contro ad assa'ma examen « sciame », allisa « lo
sdrucciolare su pietra levigata, ghiaccio e sim. » « il

(1) ra fidlza ra llcva l osa « il falso lo leva l’ascia ».
(2) Anche nel senso di « condizione prospera di fortuna ».
(3) Farmi in seguito all’ apparire di un forte accento

secondario sulla sillaba stessa o, comunque, nel corpo della
parola.

(4) [N.B. I segni à e / si stampano in corpo 8 mancando
alla Tipografia gli equivalenti di corpo io.]



C. MERLO98

levigare » « l’accarezzare » (deverb.), arroga ‘ arrivo ’,
* -i ecc., ammanga manco, -chi, ecc., a kannedda
‘ cannello ’ e kannòcca ‘ cannuccia ad attakke ‘ attac­
care ecc. ecc., stanno assame' « slanciarsi addosso
quasi sciame », all 2 *asd « lisciare » « accarezzare »,
(trave ‘ arrivare ’, am,nanger mancare, kanaro9la e ka-
nareuta, attakkataura ‘-oia’ « palo, albero a cui s’attac­
cano gli animali » ecc. ecc. La differenza di tratta­
mento tra formola prevocalica avantonica (-//-')
e formola prevocalica bi-, triprotonica
7/7"/"*)  eh’è nell’articolo molfettese e andriese,
è pertanto regolarissima, è un fatto di fonetica sin­
tattica. Davanti a vocale, il -LL- dell’articolo fem­
minile plurale e dell’articolo neutrale si man­
tenne nella avantonia: ill’* a'SCLE, ill’ a'uru e
sim.; si scempiò nella bi-, triprotonia: l(L)L’CO­
LI'VE I(L)L’ARGÉNTU ; l(L)L’ *ACINÉLLORE  e sim. (l).
Nell’un caso e nell’altro ebbe l’esito dovuto. Se
una cosa possiamo inferirne, è la molta antichità
della legge.

Neppur meraviglia la fusion dell’esito precon­
sonantico (o prevocalico non avantonico)
col prevocalico avantonico, propria di Mol-
fetta. Le voci femminili e neutrali che co­
minciavano per vocale fortemente accentata, eran
poche, pochissime, a confronto di quelle che comin­
ciavano per consonante o per vocale debolmente
accentata. Per contro la differenza tra il riflesso
di -L- e quello di -LL- era grande : da un lato una
vibrante (Z, /); dall’altro una linguale {dd) (2).

(1) Anche del di. napoletano così scrissero in ‘ Basile '
V, p. 76 i Sign. Arabia, Della Campa e Méry : « si usa
cu l’ quando la vocale seguente è atona {cu l’aiutare), si usa
culi’ quando la vocale seguente ha l’accento tònico {culi’ito­
mene, culi’anema) ». Lo stesso per pe’ l’, pe’ II’.

(2) Ridotta oggi, s’io sento bene, a vera e propria dento-
alveare.
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L’evoluzion del -LL- in linguale aveva reso irri­
conoscibili quelle forme dell’articolo. Nulla di
strano che quei pochi (d)dd, non più intesi da chi
li proferiva, finissero con Tesser ritenuti parte inte­
grante delle voci a cui andavano uniti, che venis­
sero a fondersi in un sol tutto con le voci stesse e
a queste fosse fatta precedere la forma dell’ articolo
eh’ era pel parlante il simbolo rispettivamente del
femminile plurale e del neutro: la precon­
sonantica se la vocal mutola, ultimo resto dell’i
di ILLAEC, ILLOC, era ornai spenta del tutto; la pre-
vocalica non avantonica se durava pur sempre.
Non altrimenti, come mostrò il Salvioni in Kr.
Jahresber. Volmòllers I, p. 129 e in Rendic. Istit.
Lomb. XXXV, p. 915, dalla concrezione della an­
tica forma prevocalica j e susseguente preposi­
zione della forma preconsonantica ir, er, il, al, ecc.
origina l’odierna forma pre vocalica d’articolo
femminile di molti dialetti italiani settentrio­
nali: irj (monf.), erj (aless.), ilj (parm.), ajl * alj
(gordon.) ecc.

Pisa, febbraio del 1917.

Clemente Merlo.
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Proposta di aggiunte ai §§ 336/35 2, 383/384

della « Italienische Grammatik »

di W. Meyer-Lubke

$ 336. — Oltre al Bianchi ‘ Toponimia toscana pp. 400/403
(in AGlIt. IX) (1), al Salvioni ‘ Giunte ecc. p. 186 (in St.
FU. Font., f.'° 19°), al Parodi ‘ La rima ecc. p. 121 n. 2
(in Bull. Soc. Dant. Ili), a cui già si rimanda nelle ‘ Ag­
giunte ' alla ‘ Riduzione e traduzione ’ della 1 2 3 Hai. Gr. ’ do­
vuta al Bartoli e al Braun, v. Salvioni ‘ Noterelle varie',
p. 105 (in R. D. Rom. I) e agg. : reat. fai fave, casi, scali,
crapi capre, spalli, stalli, mmulli « molle del focolare »,
cianciti, and guance, stanghi, trampi zampe, inanimi, acchi
vacche, ecc. ecc. Campanelli, p. 29; cont. aquil. tórri (s. tèrra}
Rossi Casé, p. 14 n. ; tib. banni, scali, ecc., velletr. oli
volte, c. karti, fontani, pórti, ecc., zg. skali, oli, botti, ecc.,
Sezze oti, pqrki porte, karki, ecc. Crocioni (in St. Rom. V,
PP- 5°, 59, 63) ; subì, fai, skali, ecc. ecc. Lindsstrom (ibid.,
p. 261), castelmad. ciammaruchiji (s. -élla} Norreri, cervar.
icuii viscide, -itti -ètte < cipull., uhnitti, ecc., cipulli ci­
polle, mmulli molle del focol. ; agn. kriuna corone, fussa, ra-
stucca, kunga Ziccardi (in Z. Gròbers XXXIV, 4, §92) [e vc-
schie (s. vaschia vascOla < abr. vaschie « luogo dove si pi­
gia l’uva » (2))? e chiente (s. chianta ‘ pianta ’)? cremon.] ;
campb. cruna (s. crquna « rosario ») D’ Ovidio (in AGlIt. IV,
g 35) ; nap. rizze e rezze (s. rezza}, trizze e trezze (s. trozza},
curzc (s. cor za}, gùmmene (s. gónimend), grutte (s. grotta}-,
irp. cude (s. coda} (3) Nittoli ; cerign. scròfa (s. scroufa}, 

(1) Con le più ampie riserve quanto ai nomi locali in -i
eh’ ei vi ricorda e devon essere, se non tutti, quasi tutti pre­
ziosi resti delle antiche forme di locativo-ablativo.

(2) Da agg. al g 9164 del R.F.IF.
(3) Fuma « fronda » è rifatto sul plur. fumé ‘ frondi
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zùka, cruna\ furka s. pi. « patibolo », cugghja, grietta, e forse
crusta « zolle » (i) Zingarelli (in AGlIt. XV, gg 12, 13, 19);
casal.-aprigl. (cal.) porti (s. porta} accatt. Per Molfetta
e per Andria, v. qua sopra a p. 81 e a pp. 93 sgg. ; nelle
Puglie settentrionali son legione, come nella Toscana e nel-
l’Umbria. — Il sng. grotte < reat. erótte, ecc. grotta
eh’è assai diffuso (Salv. 1. c.), io me lo spiego dal pi. grotti
< reat. erutti, ecc. sul modello: sng. bótte, pi. bótti < reat.
butti e sim.

L’analogia ch’altri ritiene forza psichica, intelligente, è,
secondo me, forza cieca quant’ altra mai. Io non esito per­
tanto a leggere, col D’ Ovidio, il Bianchi, il Salvioni, in co­
desti plur. in -i di femm. della 1“ una estensione dell’-z dei
femm. di 3’ : al livellamento analogico si potè giungere per
varie vie, come mostrò il Salvioni (1. c., p. 105).

g 341/342. — (2) Plurali femminili da antichi neu­
tri, con -a conservato. V. Bianchi 1. c. p. 377, Salvioni
‘ Giunte ’, pp. 188/139, Parodi ‘ La rima ecc. ’ p. 120, n. 1
a cui già si rimanda nelle ‘ Aggiunte ’ alla ‘ Riduzione ecc. ’
della ‘ Hai. Gramm. ’ sopra ricordata, e agg. : march, prata,
violina, ecc. Crocioni (in St. Rovi. Ili, p. 132); reat. le prónca
(s. pruneu}, lé sòrva, gnòmmera (s. gnómmeru), ecc.; rom.-march.
I ova (s. ozio)-, a. rom. (Mirac. de Roma (3)) le deta 34, le
braza 34, le mura 56, poza 52, 53, 55 pozzi, le palaza 40, le
cimiteria 45, le fonnica 52 fondachi, le orta 56, 63; rom. od.
le pera, le deta, le corna, ecc. ; subì, mela, pera, oua, ossa,
kqrna, ecc. ecc. Lindsstr. (1. c. gg 207, 210) ; cerv. le mela,
le pera, le deta (s. ditu}, avella, dinqkkia, ecc. ecc. ; veli, pera,
vielella, macella, Prata, Fossato, Cerreta nn. 11., ecc. ecc.
Croc. (1. c. V, g 119); castelm. le mela (s. milii}, le pera
(s. piru}, le soreva (s. sorivu), le pronga (s. prungu}, le prata
(s. pratu}, l ova (s. óvii), tammorèlla (s. -oréjiiy, alatr. ca­
stella 8, pecura s. e pi. 15 Ceci (in AGlIt. X); castr. la mela,
p$ra, sqrva, ecc. (s. mila, pira, ecc.), la prata, V ova, ossa, ecc.
Vignoli (in St. Rom. VII, g 258); arp. avella (s. anieja} g 7,
papera (s. papira} g 9, kanestra (s. kanittra} g io, krasqmma- 

(1) Dal plurale esteso al singolare.
(2) Avverto, a ogni buon fine, che il lavoro di L. Bona-

parte ‘ On neuter neo-latin substantives ’ che il M. L. ricorda,
m’è affatto sconosciuto.

(3) ‘ Le Mir. de Roma ’. Versione dei Mirabilia Rome in
volg. romanesco del dugento, ed. da E. Monaci (in ‘ Arch.
Soc. Rom. di storia patria ’, XXXVIII, pp. 551 sgg.).
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ra (i) XPUO(5|i7)Xa albicocche §12, vqva (s. uòva), ossa (s. uóssa)
% I3> fusa (1) (s. fuso) g 14 Parodi (in AGIR. XIII); sor.
la eia (s. b ita), b kannalera (s. b kannalera ‘candeliere’),
la uatella (s. b uatelb ‘ budello ’), b kappella (all. a kappel-
bra\ s. Z? kappelb), la tarnasella (s. b tarnaselb « tornese »),
la para (s. b para ‘ paio ’), la kuakkiara (s. b kuakkiara),
la kuaraUa « collana di coralli » « coralli del tacchino » (s. b
kuaràlb), l qua (s. óua), l ossa (s. óssa), la sorua (s. b sórua),
la lanzqla (s. b bnzóla), la ianqkkia (s. b ianókkia), la fossa­
tura (s. b /ossatura « pannolino dei bimbi »), la strómmala
(s. b stravintala « tròttola »), la tómmala (s. b tùmmara),
la fusa (all. a fùsara ; s. b fusa}, la pruno « prugne secche » (2) ;
Cassino la lena, l qva, Cervaro la sqrva, l qva Maccarrone
(‘ I di. Cass. e di Cerv. ’, g 116); [agn. deta vretta dita sporche
(in accento, dotta, sng. dótta) Ziccardi (1. c. g 53)]; campb.
detto § 29 (s. dita), pedata pèdita g 11 (s. pidata), caruella g 22
(s. caruiella), pójana § 53 (s. pujana), móccaca morsi g 46 (s. mùc-
cacha) D’Ovidio 1. c. ; a. camp, leda 5, anello 33, para 33,
vaso 12, lensola 9, io, l ova 141, rubia 133 Festa (in St. Rom.
VI, pp. 195 sgg.); cosent. le cartella, le cucchiara (di c. a le
furtine, le litterc, ecc.) Zuccagni-Orlandini (‘ Race, di di.
ital.pp. 377 sgg.); casal.-aprigl. (7)e vrazza (s. (l)u vrazzu),
(l)e jirita (s. (l)ti jiritu), (l)e mila (s. (l)u milu), (l)e pira
(s. (l)u piru), l ova (s. I uovu), l orto (s. I uortu (3)), l ossa
(s. luossu (3)), ecc. Accattatisi niss. pira, puma, ecc.jìjita,
vrazza, ossa, corna, mura, limola, ecc. Lombardo (in ‘ Saggi
sul di. niss. ’, g 35).

Come nell’antico castellano (v. Bianchi 1. c.) e nel
perugino antico e moderno (v. Salvioni 1. c.), così nelle
varietà calabresi di Catanzaro e Marcellinara gli antichi
neutri, pur conservando intatta I’-a finale, si fecero maschili;
s’ebbe un livellamento analogico, quanto al genere, tra singo­
lare e plurale : marcell. i vrazza (s. (l)u vrazzu), i jirita (s. (l)n
jiritu), i mura (s. (l)u muru mórum e *murum), i limola, i
chiova, l(i) ossa (s. luossu), ecc. ecc. (v. (l)i libri, ecc., di c. a
(l)e porte, ecc., (l)e man», ecc.) Scerbo (‘ Sul di. cal. ’, g 157).

g 344. — Plurali femminili in -e da antichi neutri
in -A. Che il tipo le membre sia tutt’ altro che sconosciuto 

(1) Il Parodi, genovese, scrive distrattamente -s- per -s-
in questa e in molt’altre parole.

(2) In kakùmmara (s. kakómmara) avremo la fusione di
‘ cocomeri ’ con ‘ cocomera ’.

(3) All. ad wrti, uossi, plur. maschili seriori.
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al nostro mezzogiorno, ho mostrato qua sopra, a pp. 86 sgg.
Quanto alla campagna romana, v. zg. tronite (s. tròni tu'), ecc.
Crocioni 1. c. p. 59; cassin. la reta (s. la rita ‘ dito ’), Z? vracca,
la lanzola, la pera (s. la pira}, la sorva (s. la suórva), la para,
la candanara, la inalara, ecc., Cervaro la daita (s. la duila),
la vracca (s. la vr nocca), la lanzola, ecc. Maccarrone 1. c.
$ 116. — Strano, di mezzo agli -i da -e e agli -a da -a, il
brindis. lì désete (s. distilli) dato dal Morosi in AGUt. IV,
p. 143; un errore di stampa?

Nella vasta zona centro-meridionale della nostra penisola
dove s’è ammutolito anche 1*  a finale, non è possibile appurar
sicuramente se nell’ -a dei femminili da antichi neutri si
nasconda un -a oppure un -e. Neppure il ridestarsi dell’-a
entro il periodo aiuta gran che, non tutti gli a che ricorrono
oggi in protonia sintattica essendo etimologici. Lo spoglio
del ‘ Vocab. ’ del Nittoli mi dà per Teora nell’Irpin ia,
regione di -a < -a, le forme seguenti: re stentine f. pi. 245
(s. stentino m.), le jedete 119, re jèdete 187, re fede ta 172,
ghièdeta f. pi. 113 (s. idito m.), le chierchie f. pi. 66 (s. chir-
chio m.), fortecedde f. pi. (s. forticiddo m. verticillo « fu-
saiuolo »), re cerevedda 62 (s. careviéddo m.), cocomedde f. pi.
(s. cocomieddo m.), vodedde f. pi. 247, bodedde f. pi. 42 (s. vo-
dieddo m.), re carcagne (s. carcagno m.), I ove f. pi. 240
(s. uòvo m.), asse f. pi. 240, l ossa 219 (s. uòsso m.), còjere f.
pi. (s. cuòjero m.) e còreja f. pi. (s. cuòrejo m.), còfane f. pi.
(s. citòfono m.), re corna f. pi. 87 (s. atomo m.), foglia f. pi.
(s. fuoglio m.), re fosse f. pi. (s. fiosso m.), gliommere f. pi.
(s. gliuòmtnero m.), goffole f. pi. (s. guoffolo m. « grosso boc­
cone »), ovete f. pi., govete f. pi., re govete 26, 119, 240
(s. ìiveto, guveto m.), pòjene f. pi. (s. puino m.), le rasale 82
(s. rasulo m.), frole f. pi. (s. frulo m.), re torse f. pi.
(s. turso m.); re fosa (1) m (p.fuso m.), varlèle f. pi. (s. var-
lilo m.), fele f. pi. (s. filo m.), coscene f. pi. (s. cascino m.),
giardene f. pi. (s. giardino m.) (2).

§ 346. — Plurali in -ora. a) con -a mantenuto.
Agg. : a. march, acoro, arcora, pratora, ecc. Crocioni (in Sf.
Rom. Ili, p. 132); a. rom. (Mirac.) I arcora 15, le arcora 38,
42, le arbergora 52, le mercatara 22, de belle marmora 3,
votora 5 voti ; subì, cdpora, fikora, ecc. Lindsstrom 1. c. § 207 ;
veli, fikora, fokera, ecc., mi. kàpora, kampora, fikora, lù- 

(1) Quanto alla tonica di questa voce e delle seguenti,
v. Salvioni in ‘ Noter. vaine ’, a p. 105.

(2) Per Napoli, v. più sotto, a p. 106.
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mora, ecc. Crocioni 1. c. V, pp. 50, 59; castelm. le ficora
(s. fictì), l ortora (s. ortu) Norreri ; castr. la kapara, aktira,
fikura, lokara, ortara, ecc. ecc. Vignoli I. c. ; arp. ranokkjara
(s. ranuókkja) $ 13; lattenara (s. lattina) § 9 Parodi 1. c. ;
sor. nitara (s. nita), fikara-, /zappettara (s. kappella), macellar a
(s. macella), sperkiara (s. sperkia specchio); dkuara (s. akua
acus) ; kiottara (s. kióua *clóvu), korpara (s. kórpa còrpus),
sqnnara (s. sónna), okkiara (s. ókkia), ortara (s. órta), bauón-
zara (s. bautinza *bigònciu •< abr. bavonza, agn. baiunza,
castelm. biunzu) ; fùsara (s. fusa), pazzuktiara (s. pazzukua
« legno appuntato ») ; krapetiara (s. krapitta), pokkìara (s. puk-
kia pOp(u)lu « pioppo »), ecc. ; Cervaro l ortara, la fuikora
Maccarr. 1. c. ; campb. nerara nidi (non nerr.) ; a. camp, co-
pertorajx, buttira 30 voti Festa 1. c. ; casal.-aprigl. (l)e ca-
fiura (1) (s. (l)a capti), l acura (s. I acu) Accatt. ; [marcell.
i nidura, i nudura Scerbo (2)]; niss. amira (all. ad ami),
nidira (all. a nidi e nida), ecc. Lomb. 1. c. g 59. b) con -e
sostituito all’ -a originario. V. R. Dial. Rom. I, a p. 256 n.,
e qua sopra a pp. 86 sgg. ; a Castelmadama, un l deure
(sng. acu acus) Norreri ; a Sora, un la maraskara (all. a la
maraska) « amarene rosse ».

Contaminazioni tra il tipo -ora e il tipo -I: sor. la Ut-
tara (scambio di *tettara\  s. titta tectum), 1‘annidar a (s. an­
nata < aquil. annuii nodo), la mantimara (all. a la mantuna
m. pi. ; s. la mantóna « mucchio »), fiumara (s. funna ‘ fondo ’),
pùzzara (s. puzza ‘ pozzo ’) ; niss. fùkira (scambio di fok. ;
all. a fuki), ùrtira (all. a urti e orla), fùssira (all. a fissi e
fossa), littira (all. a litti e letta), ecc. ecc. Lombardo 1. c. —
Il sor. kollara colli deve il -II- al sing. kólla collum (3).

§ 347. — È da notare che i plur. femminili di 3*
in -e non sono calabresi comuni, ma catanzaresi; nel
calabrese di tipo casalino-apriglianese, come avverte
P Accattatis nel ‘ Vocab. ’, a p. xxvi, g 138, i femminili di
3*  escono regolarmente in -i: li cruci (s. la cruce), li mici 

(1) All. a (l)e capti, come (l)e manti (s. (l)a manti), (l)e fieli
(s. (l)a ficti), (l)e sùoru (s. (l)a sùoru).

(2) V. qua sopra, a p. 102.
(3) Agli esempi di neutri plurali in -ora diventati

femminili singolari, ricordati dal M. L. nel g 329 {tem­
pora, pecora e sim.), aggiungi dal nostro mezzogiorno: lece.
dgura « amo » Cas. Imbriani 1. c., p. 296 ; — dar. fikura s. f.,
Pesco Cost.” ficora, ecc. « fico » (v. R. D. Rom. I, 240 n.).
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(s. la nuce), li fìtorfici (s. la fìiorfice), ecc. (v. qua sopra, a
p. 88). E poiché, davanti ai sostantivi femm. di 3“, l’ar­
ticolo suona le a Catanzaro, li ad Aprigliano, vien naturale
la domanda se V-e dei plur. femm. catanzaresi {le cruce, le
nuce e sim.) non si debba a un semplice livellamento ana­
logico tra la desinenza dell’articolo e quella del sostantivo,
anziché ad attrazione dei sostantivi della ia declinazione. —
Che anche a Brindisi, territorio di -i da -e, nell’ -i dei
femmin. di 30 si celi un -z, anziché un -e, risulta provato
dalla vocal tonica eh’ è metafonizzata : li nuci (s. la nóci), li
vurpi (s. la vórpi), ecc., come li crauni (s. lu craóni).

§ 352. — Anche a Caltanissetta: li ficu, li manti, li suru\
Lomb. 1. c. § 60.

383/384. — Articolo maschile. A Lucca rafforza
stranamente 1’articolo maschile plurale semplice e com­
posto : i bbimbi, i ccani, i ddenti, ecc. ; ai bbagni, dei willaggi,
coi figliuoli, ecc. ecc. (v. Nieri in ‘ Voc. lucchese ’, a p. 95,
e in ‘ Lucchesistni ’ Livorno 1917, a p. 3).

Articolo femminile. Ho detto sopra che in una va­
sta zona del nostro mezzogiorno, compresa fra il Lazio, gli
Abruzzi e Molise, le Puglie meridionali e le Calabrie, l’ar­
ticolo femm. plur. ha proprietà rafforzativa. Qui giustifico
l’asserzione con esempi tratti da vocabolari e da testi in
prosa e in versi (1). Napoli : (l)e gghielatine (s. (l)a jela-
tina), (l)egghianare (s. Janara), e gghièffole (s. lajèffola «botta,
legnata »), e gghiacovelle (s. jacovella « intrighetto; moina»),

gghiorde (s. jorda « gonfiore ecc. »), e gghiommente (s. jorn­
ine nt a), e gghiute (s. juta « andata; diarrea »), ecc.; e bbie
(s. via), e bbigne (s. vigna), e bbisole (s. visola « pupilla »), e
bbisciole « viscere », e bbivanne (s. vivannà), e bbinte rotola
‘ le venti ... ’, e bbele (s. vela), e bbene (s. vena), e bbecchie
(s. a vecchia), e bbespe (s. vespa), e bbeste (s. vesta), e bbédole
(s. védola « vedova »), e bberòle (s. veròla « bruciata »), e
bbertute (s. vert.),-e bbessecchie (s. vessecchia), e bbessiche
(s. vescica), e bbennenare (s. vermcnarà), e bbecchiarelle (s. vec-
chiarella), e bberde padule ‘ le verdi ... ’, e bbarve (s. varvd),
e bbajasse (s. vajassa), e bbavuglie (s. vavuglia), e bboste
(s. vosta ‘ vostra ’), a e bbote ‘ alle volte ’, e bbottelle (s. vot-
iella « vescica agli occhi »), e bbottate (s. voltata « urto »), e 

(1) Dò la preferenza, naturalmente, a quelli dove al rad­
doppiamento della consonante iniziale va unita una altera­
zione nella qualità della consonante stessa.
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bbuce (i) (s. a voce), e bbucche (s. vacca), e bbutte (s. volte), e
bburze (s. vorza), e bbranche (s. vranca), e bbranzolle (s. vran-
zolla), e bbrase (s. vrasa), e bbrache (s. vraca), ecc. ; e ffico
(s. la fi), e ffiglie (s. figlia), e flettimene, e fferze, e flette sire,
e flave, e ffaude, e ffacce, e flurme (s. a fornici), e ffrunne
(s. a fironnd), ecc. ; e ssirve (s. a serva ‘ selva ’), e ssepc, e
sserve, e ssesche, ecc. ; e zzizze (s. a zizza), e zzelle, e zze-
tclle, e zzenzelle, e zzoccole, e zzolle, ecc. ; e mineie ‘ le mie
c minano, e mmdchene, e mmascelle, e mmammane, e mmosche,
e mmortelle, ecc. ; e nnennelle, c nnateche, e nnuce (s. a noce),
e nnugole, ecc. ; e rrecotte, e rreselle, e rradeche, e rrote,
e rronche, ecc. ; e llètterc, e llape (s. a lapa « ape »), e ad­
erente, e llancelle, ecc. ; e ppiche, e pperne, e ppenne, e ppe-
gnate, e ppafiare, e pparole, c pponte, e pprete, ecc. ; e Itine,
e tterre, e tterze, e ttavolelle, e tturbe, e ttrene, e tlrezze, e
Itre ccose, ecc. ; e ddesgrazie, e ddamaschise « di Damasco »
(sott. arme), e ddute (s. a dota), ecc.; e ccegne, c ccèuze (s. a
cèuza), e ccecale, e ccentrelle (s. a centrella) ecc. ; e cchiesic,
e cchiazze, e cchian limine, ecc.; e ccase, e ccapo (s. a capo), e
ccarte, e ccarne, e ccauze, e cedrale (s. carola), e ccapezzc,
e ccaudare, e ccose, e ccorde, c ccornacchie, e ccoppole, e ccude
(s. a coda), e ccurze (s. a corza), e ccrape, e ccruce (s. croce),
e ccrocelle, ecc. ; e ggamme, e ggarge, e gganasse, e ggajòle,
e ggregne, e gguerre, e ggudllere, ecc. ; plurali da antichi
neutri in -a: e gghièdeta (s. jideto), e bbotc (s. o vuto cu-
bitu), e bbodelle (s. o vudicllo), e bbraccia (s. o vraccio), c
bbrocciola (s. o vruocciolo « tuorlo d’ovo »), e ffusa e e ffosa
(s. o fuso), e ssacche (s. o sacco), c ssolara (s. o solaro),
e vintela (s. o mito), e mmorza (s. o muorzo), e mmura (s. o
muro), e nncspola (s. o niespolo), e nnèr(e)va (s. o niervó), e
nnodeca (s. o nudeco), c llavre (s. o lauro), e llenzola, -c (s. o
lenzulo), e ppera (s. o piro), e ppercoca (s. o per cuoco), e ppr te­
ne Ila, -e (s. o prunillo), e pponie e e ppunia (s. o punio), c
pprcsotta (s. o presidio), e ppédeta (s. o pidelo), e pperlosa, -e
(s. o pertuso), e ttetélleca (s. o (ti)tillico), c Itorza (s. o turzo),
e ddeta (s. o dito), e ddetélla (s. o detillo « mignolo »), c dde-
nocchia, -e (s. o denticchio), e ccetrole (s. o cetrulo), c ccerase
(s. o ceraso), e ccelevrella (s. o ce lev rie Ilo), e cceglic e e cci-
glia (s. o ciglio), e cchioppe e e cchiòppere de Forcella (s. o
chiuppo), e cchierchie (s. o chirchio), e ccorna (s. o ctiorno),
e ccòre(j)a e e ccòiera (s. o cuorio), c ggóveta (s. o gùveto),
e ggrade (s. o grado « scalino ») ; de flemmone « delle donne », 

(i) so cchiù le bbuce che le nnuce (D’Ambra, p. 441)-
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de ssore, ecc., a de zzie « dalle zie », ecc., che ssacche piene
« colle tasche (s. sacca s. f.) piene », ecc.; pe ffemmene « per
le donne », ecc. ecc. ; pronomi: ste gghiolle (s. jolla « na­
vicella »), ste bbene, ste bbonnelle, sic bbittorie, ste bbrache,
ste mmorza, ste nnodeca, cheste ppale, ste pporte, ste ccanzune,
ste ddamecelle, ste gguaguine, ecc. ; chesse gghiolle (s. jolla},
sse bberrutclle (s. verrutella « volubile »), sse ffeneste, sse vintole,
sse ddose, sse ccarnumme, sse ccetrole, ecc. ; chelle minura,
elicile rripe, chelle ppenne, chelle ttrezze, chelle ccose, ecc. ;
cierte bbote, cierte pparole, cierte ddose, cierte ccose, cierte
ggrotte, ecc. ; autre ddoje * altre due ’, autre ccose, autre ccre-
ste, ecc.; tutte ccheste, ecc. Giugliano: le gghiurnate ti,
li pporte 35, li ccurtellate 36, li ggrazie 40 (1). Pomi-
gliano d’ Arco : le gghiurnate 42, li bbicine 17 le vicine,
li bbalanze 53, e mmuntagne 46; ssi ccosce 42 (2); — e bbi-
lelle pp. 1, 2, e bbacche 1, 2, e bbaccarelle 15, 16, e ggram-
megne p. no [di c. a e rammegna ‘ di gramigna ’ ibid.], c
ggalline 236, 237 [di c. a a rallino la gali., Rolline (voc.)
ibid.] (3). Piano di Sorrento^ tutti e ccose ‘ Basile ' I,
p. 21. Pagognano : c gghiute e li bbenute 24 « le andate
e le venute », e bbecchie zite 1, a li bbiole 35 ‘ alle viole ’,
li jfichc 32 (s. la fica}, e jfiglie 44 le figlie, li jjemmene 18, e
ssarcenèlle 1, li rrose 22, e rrecotte Ile 1, li pprete 20 le pie­
tre, li ppare 42 le eguali, re li ttoie 34 delle tue, li ccatene 8,
li cchiave 21, li cchiammate 24, li gguardie 13; siiggiarre 38,
chelle pparic 5 (4). Montella: re bbiscere mia p. 132, re
bbrazza ibid. (5). Avellino: ie beste le vesti * Basile ’ X,
p. 49. Airola: le ppene Cas. Imbriani o. c., p. 117. Mad-
daloni : le gghiurnate Cas. Imbriani o. c., p. 162. Grot-
taminarda : le bbene 20 le vene, le minane 20, 215; Cas. Im-
briani o. c. Teora : regghiorde (s.jordd) Nittoli, p. 122,
re gghiedeta 113 (all. a re jèdeta 172, re jèdete 173, 187) (6).
Rionero: ri mie S. 30, ri vvigne S. 31, N. P. 21, ri miti S. ir,
ri vvutti S. 11, ri jfiche N. P. 22, ri jfiglie N. P. 26 le figlie

(1) V. ‘ G. B. Basile ’ I, pp. 26 sgg., II, pp. 41 sgg. (il nu­
mero dice il canto) ; i ggatte, r’ e gatte, r’ i gg. ibid. II, p. 54.

(2) V. ‘ G. B. Basile' I, pp. 50sgg. (il numero dice il canto).
(3) V. V. Imbriani « XII Conti pomiglianesi ecc. » Na­

poli 1887.
(4) V. ‘ G. B. Basile ’ I, pp. 37 sgg. (il numero dice il canto).
(5) V. Imbriani o. c.
(6) Son questi i due soli esempi di rafforzamento mani­

festo che ricorrono nel ‘ Vocab. di vari di. irpini ‘ del Nittoli. 
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[di c. a i figli N. P. 13], ri ffemmine S. 33, ri ffaccie S. 13,
ri mmarene N. P. 29, ri ccanne S. xi, ri ccase S. 19, N. P. 44,
ri ccarn N. P. 27, ri ccosse S. 35, ri rrisa N. P. 41 (s. la risa
N. P. 15); sii vuacch N. P. 16, sti pparolc S. 19, N. P. 28,
sti ccose S. 41, quere ffave S. 32, 33, ecc. (1). Potenza:
li bbèrtele p. 42 le bisacce, li mmosche 26, li minane 12,
li ppcre 39, li pprescezz' 13, li cchiacchiere 8, li ccampane 12,
li ccrocce 15 le grucce, ecc. [di contro a li verme 24, li mar-
tiedde 16, li poveriedde 12, li cappiedde 13, li curtiedde
13, ecc.] (2). Tegiano : li pprerrichi le prediche * Basile ’
IV, p. 54, le ccurte de lo cielo ibid. VI, p. 92. Spinoso:
li ddonne p. 212 [di c. a la ronna 127, 323, na ronna 291],
li mmenne 51, lipparole 133, 134; Cas. Imbriani o. c. Mo-
literno : li bbiole 189 (bis) le viole Cas. Imbriani o. c.
Canosa di Puglia: ri scchèimè le brine ‘ Basile ’ III, p. 16.

A Ostuni l’articolo femm. plur. preconson. è li e non raf­
forza: li vuqa (s. la vóga), li nuqa (s. la nóqa), li farmika, li
fika (s. la fi.), li fango le falci, li lattuka, ecc., li vdngara (s. lu
vanga), ecc. A Matera è u come al maschile sng. e plur.,
la raramente e solo nell’enfasi, e non rafforza: u kasara, la
kasara meja\ è « la sempre, e non u, quando segua un nu­
merale nell’ indicazione di ore o di giorni : la kualta, la
diqa, ecc. » (v. Festa in Z. Gròbers XXXVIII, g 125) (3).
Non è improbabile che, come il li di Chieti, Teramo, Vasto, ecc.
negli Abruzzi, così il li ostunese e Vu materano siano una
estensione della forma di genere maschile ; m’induce a cre­
derlo il vedere che anche a Ostuni gran parte degli aggettivi
femm. plurali hanno ornai assunto veste mascolina : ost. bòna
‘ buoni ’ e « buone», ecc., come abruzz. lèreha ‘ larghi ’ e « lar­
ghe », bbilla ' belli ’ e « belle », grussa ‘ grossi ’ e « grosse », ecc.

Articolo neutrale. — Il neutro romanzo non dipende
dal neutro latino; in altre parole, l’articolo neutrale romanzo
non accompagna gli antichi neutri latini, i quali erano i resti
di condizioni tramontate da tempo immemorabile, doventate
irriconoscibili. Il neutro romanzo è una innovazione, e in­
novazione felice : son neutri i pronomi, gli aggettivi e le al­
tre parti del discorso sostantivati ; è neutro tutto ciò che non
è concreto o comunque determinato. Agli esempi italiani

(1) Dalle poesie del Granata (v. la n. 7 di p. 96).
(2) Dalle ‘ Poesie scelte in di. potentino ' di R. Danzi,

2*  ediz. 1912,
(3) Perché il Festa legga in codesto la « una traccia

dell’uso neutrale dell’articolo », non mi riesce di capire, 
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centro-meridionali da me ricordati in Zeitschrift Gròbers XXX,
pp. 438 sgg., XXXI, pp. 157 sgg., agg. i seguenti. Mace­
rata : lo magna, lo bé ; lo vi, lo pa [di c. a lu gattu, lu ca­
valla] ; Salvioni in ‘ Giunte ecc. a p. 198 n. (1). Cin­
goli: ro parti I, 9; ro bè IH, 8 il bene, ro mal I, 2; re sa I,
1 il sale ; ro sai I, 3 lo sai [di c. a ru ditu, ru spitu, ecc. ecc.] (2).
Castel Madama : ara allo méju p. 40 (al mio podere, al ter­
reno di mia proprietà); lo féru 38 il ferro; lo tur cu zi il
granturco, lopd 40 il pane [di c. a ju quinatu,ju milu, ecc. ecc.] ;
Norreri. Cigolano : lo tratta 39, lo vivere 40 [di c. a
glio vicino e glio parente 4, glio di 7, glio ciufoglio 32, a
glio paese, 37] (3). Castro dei Volsci (v. Vignoli 1. c.»
a p. 50 n. 3) (4). Campochiaro (Mol.): lu male I, 4; II,
48 [di c. a ru furarne II, 20, ru peparuolhe II, 26; ecc.] (5).
Napoli: (l)o bbedé il vedere, o ffrie(re) dell'acqua, o ssapé
ffegne(re), o ssond, o mmagnd il desinare (<? min. ssapurito, ecc.),
o rride, o pparld, o ppotà, o ttené, o ttird, o tir emina, o ddd-
rese a fede, o ddurmi a ssuonno chino, o ccercd, o cchiagne(re),
o ccantd, ecc. ecc. ; o ssi il sì, o nnò il no, o cche il che, o
ccome il come, o mmeno, o cchiù, o mmeglio, o ppeo il peggio,
o ttutto, o bbuje {da o bb. a uno « dare del voi » ; di c. a vuje
1 voi ’), o ddonno {da o dd. a uno « dare del signore ») ; o
gghianco il bianco {p gghi. eli nocchie, o gghi. eli uovo l’al­
bume, ntenne o gghi. « capire il latino »), o gghiusto d a va­
lenza, o bbakande il vuoto {o bb. eli nocchie 1’ òrbita, o bb. e
sott o renucchio il pòplite, ecc.), o bbivo il vivo {o bb. (d)(e)(l)o
core, ncopp’ o bb. « sul vivo », piglia (d)a o bb. « prender dal

(1) Un lo enditiu 90, di c. a lupatritiu 92, lu vasu 94, ecc.,
ricorre anche nell’ ‘ antichissimo ritmo volgare sulla leggenda
di S. Alessio ’ (v. Monaci in ‘ Rendic. R. Acc. Lincei ’ XVI
(1907), g 23).

(2) Dagli opuscoli ‘ Saggio di mattinate nel parlare di C. ’
(Fano 1880) e ‘ Terza e quarta mattinata... ’ (Fano 1882) del
March. F. Raffaelli ; il primo numero dice la mattinata,
il secondo la strofa.

(3) Dalla ‘ Canzone in lingua rustica cicalane ’ (sec. XVII),
ed. da F. Egidi in ‘ Misceli. Crociani ’ Roma 1909, p. 220 ;
il numero dice il verso.

(4) Lo bostru audire 1, lo meljo 65 ; lo trobamo 55 (di c.
a si llu spia 25) nel ‘ Ritmo cassinese ’ (trascrizione datane
dal D’Ovidio in Si. Rom. Vili, p. 211 sgg.).

(5) V. ‘ G. B. Basile ’ III, pp. 81 sgg. ; il primo numero
dice la satira, il secondo il verso.
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vivo, spender del capitale », ecc.), o bbello, o bbiecchio il vec­
chio (di c. a o viecchio, sottint. òmmo), o bbrutto, o bbruoco
(d)(e)(l)a notte l’oscurità (di c. a come veddero vruoco, e sim.),
o ffauzo da coscienza, o ffdcelc, o fforte (de chissà, do pupa-
ruolo, ecc.), o ffrisco, o ssalato (i), o ssarvdteco, o minale il
male, la malattia (o mm. e piatto la tisi), o mmuollo, o nnietto il
netto, o nnuovo, o rrusso (o rr. eli uovo il tuorlo, o rr. p a facce
il belletto), o rrossetto il belletto, o llustro il lucido, o llario ‘ il
largo’ «piazzale, ecc. », o tturchino il turchinetto, o ttuosto il
duro, o trùvolo il torbido (pesca a o ttr.), o ddoce il dolce, o
dduppio, o cchiano la pianura, o ccristiano l’essere cristiano
(e ssanno niente d o ccr.), o ggranne, o ggrasso, ecc. ; o gghisso
*ghiis. il gesso, o gghiaccio (di c. a li facce pi.), o bbrito ve­
trame, oggetti di vetro in genere (2) (di c. a o vrito vetro,
pezzetto, lastra di vetro), o bbetriuolo il vetriolo, o bbasardo il
basalto, 0 bbrillande, o bbroro il brodo, o bbellutiello il velluto,
o bbisco il vischio ; o ffierro, o ffierro fuso, o ffuoco, o ffieno,
o ffilo, o ffelato (e bbolite mbroglid o ff.), o ffecato (3), o ffèle
il fiele; o ssale, o ssenapo la sènape, o ssivo il sego, o ssieno
il siero, o ssapone, o ssapunetto ; o zzinno lo zinco, o zzurfo,
o zzùcchero, o zzuccotto lo zucchero in pani, o zzujfritto \
o mmercurio, o mminio, o mmdrmolo, o mmòcheno il mogano,
o motiglio, o mmusto, o mmuscato, o mmèle il miele; o nna-
scènzio l’assenzio ; o rrapillo il lapillo, o rrubbino, o rraù
lo stufato; o Regnammo, o llino, o llatte (o II. e fico), o llardo,
o Hutto (porta o II.); o ppòrfeto, oppepierno, o ppldteno, oppa-
lasandro il palissandro, o ppanico, o ppetrusino, o ppane (fella,
fa, vutd o pp.) (4), o ppepe; o iter reno, o ttraver tino, o Rab­
bocco, o ttè; o ddiamande, o ddiunizzio la liquirizia; o ccem-
miéro il cimiero; o ggesso il gessetto; o cchinmmo; o eco-
rollo, o ccdnnevo la canapa, o ccuttone, o ccaso (ratta, mette
o cc.), o ccasocavallo, o ccafè (abbrustuli, mmacend o cc.) (5),
o ccunzumo il brodo ristretto, o qquarzo; o ggranito, o ggrano
(patte, spanne o ggr.), o ggranorinio il granturco, o ggas ; —
o ddice lo dice, m o ddicette me lo disse, i to ddicette te lo

(1) « salume, carne salata in genere », di c. a o salame
« salame », o saciccio « salciccia ».

(2) sciacqua o bbrito! modo di significare la gravità di
qualche fatto: « un affar di nulla ! », « che si canzona? », e sim.

(3) èsse, ave fritto o ff. « essere finita » « aver tratto il
dado ».

(4) Di c. a o pomello pagnotta, ecc.
(5) « La bevanda », ma o cafè « la bottega dove si vende ». 
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tlissi, so ddicelte se lo disse, nu no ppozzo di non ve lo posso
dire, nun ciò bbulette accatta non glielo volle comperare
(s. o ppane}, ecc. ; a o ttremmà, a o mrnanco ‘ almanco ’, a o
mntacaro magari, a o ssoleto ‘ al solito ’, a o ccopierto al si­
curo, a o cceniero al morbido, ecc.; pronomi: sto gghiocd,
sto bbesti(re), ecc. ; sso mmagnd, ecc. ; chello itene, citello Manto,
citello jfele, ecc. ecc. (i). Giugliano: u gghianco lunate
(levate) e u rrusso mettile (2). Pomigliano d’Arco: lu bbo-
glio 8 lo voglio, ino ca lu ssaccio 48 (3); o gghiette a dicere
p. 23, nce o gghieva a d. 208, tu o bbuò sapè 23 (bis), ca o
bbuleva sapè 24, o bbenette sapenne o Re 220 (4). Avellino :
c o bbuleva sapè * Basile ’ X, 51, mo ci o bbirimmo nuie (s. chesso}
ibid. IX, 20. Bagnoli Irpino : ro bianco, ro russo [di c.
a lo specchio} Cas. Imbriani o. c., p. 90; mente sse ro man­
giava [di c. a lu ivo a fd\ Imbriani o. c., p. 191. Mon­
tella: a ro trasi p. 130, 132, a ro fa 130, ro zuccaro 131,
ro pane 241, 242 [di c. a lo fungo 130, lo Re 131, lo palazzo
131, lo haddro 241 il gallo, ecc.] Imbriani o. c. ; a ro parla ri,
quesso ro dico 5, io, 13, 21, 30, quesso ro canto 21, e tu ro
sai 9 [di c. a lo fucile 1, lo cielo 6, lo viento 7, ecc., nge lo meno
(sott. uno pallino} 1, io me lo piglio (sott. 110 carofano} 6] (5)
Teora : ru janco {capi ru j. « non intender nulla » 120), ru
fuoco (altezza ru f. 35), ru sale (scotedda de ru s. « bòssolo »
204), ru melo {leva ru in. da li cupoli 135), ru latte, -o (panno
de ru l. 161 ; leva, ddrese arreto ru l. 124), ru pane (campa
ru p. 48), ru caso (piglia ru c. 121, (g)rattà ru c. 116, 181),
ru cafè (macenieddo de ru c. 129), ru grano (cappuccio de ru gr.
« lolla » 53, narra de ru gr. « rasiera » 242; accorrà, cerne,
pesa, ronetd, ncntolejd ru gr. 11, 62, 167, 187, 244; ecc.) [di c.
a lu mediceo, lu naso, lu lietto, lu pietto, lu carro, ecc. ecc.]
Nittoli. Rionero : ru bbene N. P. 14, ru ssale S. 23,
ru minale N. P. 14, ru minele S. 41 ; Granata (v. qua sopra,
a p. 96, n. 7). Tegiano: lu ghiancu p. 90, lu ffuoco 91;

(1) Materiali che ho dallo spoglio dei ‘ Vocabolari ’ del
D’Ambra, dell’Andreoli, del Rocco, del Di Domenico (‘ Vo-
cab. metodico, filol., comparato del di. napol. colla lingua Hai. ’
Napoli 1905), dal ‘ Saggio grammaticale ecc. ’ del Tancredi
(Napoli 1902), da testi in prosa e in verso più o meno recenti.

(2) V. ‘ G. B. Basile ’ II, p. 42.
(3) V. ‘ G. B. Basile ’ I, pp. 63, 81; il numero dice il canto.
(4) V. Imbriani o. c.
(5) Dai ’ XL Canti popolari inediti di Rioni. ’, pubblic.

da G. Capone (Nozze Capone-Ferraioli, Napoli 1881).
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‘ Basile ’ VI. Matera: u ffarra, u ss uva il sego, u intuirà
il vino, u ppana, 11 kkafò il caffè, u ggjarana il grano [di
c. a u fisa il fuso, u saruka il suocero, u pota il piede,
ukuana, ecc., ecc.) (1). Cerignola: u intn$gghja, u ttutta-,
u nnuasta, u vvuasta ; u ffuaka, u ffrummagga, u ssàia, u minfila,
u mmusta, u rralìù, u llarda, u llatta, 11 ppana (2). Canosa
di Puglia: ri mìèré il vino, ri pèènè il pane, ri càllè il caldo;
‘ Basile ’ III, p. 16. Bari : u mini il mio avere, la mia
proprietà, u ttù, u ssù, u nnèsta, u zvèsta, u llóra [di c. a
u mi, u tu, u su, 11 vésta, u uèsta, u lóra\ ; 11 ssala, u ssan-
gha, u ppana-, Abbatescianni, pp. 58, 50 (3).

Pisa, marzo del 1917.
Clemente Merlo.

(1) Molta incertezza è nel saggio del Festa per questo
lato ; le sue asserzioni lascian dubbiosi. La doppia di mmira
sarà dovuta all’ articolo neutrale che gli precedeva costan­
temente.

(2) i, stranamente, nel contado : i fuaka, ecc. La ra­
gione del rafforzamento in codeste voci sfuggì interamente
allo Zingarelli (v. AGlIt. XV, g 102).

(3) Pagine poco o punto felici.



I LAIS BRETTONI
E LA LEGGENDA DI TRISTANO

I.

I Lais di Brettagna
E LA LEGGENDA DI TRISTANO.

Sommario. — I Lais brettoni nel Tristan di Thomas e nel poema di Goffredo
di Strasburgo. — Tristano arpeggiatore (Goffredo, cap. VI). — L’irlan­
dese Gandin (Goffredo, cap. XIX). — Relazioni tra il Tristan di Thomas
e i Lais di Maria di Francia. — Le teorie del Bédier e del Foulet.

Da due anni Tristano è in esilio. Nella sua
camera, a Tintagel, Isotta la bionda sospira per lui,
che non sa più dove sia, né se ancora viva; ella è
infinitamente triste e pensosa. Ed ecco: ad un
tratto su dal cuore le sale una melanconica canzone
d’amore, ed « ella canta dolcemente, accordando al­
l’arpa la voce. Belle sono le mani, bello è il lai,
dolce la voce, sommesso il tono » (i).

833 En sa chambre se set un jur
E fait un lai pitus d’amur:
Coment dan Guirun fu supris,
Pur 1’ amur de la dame ocis
Que il sur tute rien ama,
E coment li cuns puis dona
Le cuer Guirun a sa moillier

(1) Le roman de Tristan par Thomas (ed. Bédier), voi. I,
P- 295.
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S40 Par engin un jor a mangier,
E la dolur que la dame out
Quant la mort de son ami sout.
La dame chante dulcement,
La voiz acorde a l'estrument;

845 Les mainz sunt beles, li lais bons,
Dulce la voiz, e bas li tons.

Sono versi del troverò anglo-normanno Thomas,
versi dolci e delicati e pieni di un fascino mirabile.
Ma se la nostra anima si appaga della suggestiva
malia di questi versi meravigliosi, la nostra ragione
si ribella all’imprecisione della poesia e vorrebbe
strapparle il segreto di quel suo fascino strano.
Che cos’era dunque il « lai pitus d’amur » di
Isotta la bionda ? Era un lai lirico ? Era un
lai narrativo (1)? Il lai Guirun era un componi­
mento veramente esistente, oppure è una finzione
poetica di Thomas? Tante domande, altrettanti
problemi.

Sventuratamente gli scarsi frammenti del Trìstan
di Thomas non ci dànno altra notizia, che illumini
l’oscura storia della poesia dei lais brettoni; e noi
dovremmo accontentarci di quell’eco evanescente
del canto melanconico di Isotta, se ad appagare la
nostra sete curiosa non ci fornisse molte altre e
limpide fonti il traduttore alsaziano di Thomas,
Goffredo di Strasburgo.

Apriamo il poema di Goffredo di Strasburgo al
capitolo VI. Siamo alla corte di re Marco di
Cornovaglia. E sera ; il pasto è finito e i baroni
si sono sparsi per l’ampia sala, mentre re Marco

(1) Il Gròber, Gncndriss, II, I, 591 crede che si tratti di
« ein lyrisches Lai » ; invece H. Suchier, Franz. Literatur-
geschichte, Lipsia, 1900, p. 119, vede nel lai Guirun « ein
sehr alter erzahlender Lai »,
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ascolta il canto di un arpeggiatore gallese (1). Tri­
stano, il giovinetto Tristano, accorre, si siede ai
piedi dell’arpeggiatore ed ascolta estatico il lai ed
il canto. Il cuore gli batte forte; egli non può
più tacere :

« Maestro — egli dice (2) — voi suonate l’arpa
assai bene ; e le vostre note sono penetrate da quella
melanconia infinita che l’artefice stesso vi avrebbe
infuso. Questo lai fecero i Brettoni di monsignore
Gurun e della sua amica ».

L’arpeggiatore gallese si meraviglia di questo
non comune intendimento artistico del giovinetto
Tristano e, quando il lai Gurun è finito, chiede
come e dove egli abbia appreso la difficile arte del
canto. Tristano confessa che un tempo egli sa­
peva suonare l’arpa con maestria, ma che ora non
oserebbe farlo davanti a un tale artista. Alla fine,
costretto dalle insistenze dell’arpeggiatore gallese,
Tristano prende l’arpa.

« Oh con qual leggerezza essa s’adattava alle

(1) Tristan und Isolde, v. 3503 e sgg. :

Nu gefuogte sich daz
das Marke an einem tag saz
ein liitzel nàch der ezzenzit
sò man dodi Kurzewile pfltt,
und losete sère an einer stete
einem leiche, den ein harphaere tete,
ein meister stner liste,

3510 der beste, den man wiste;
derselbe was ein Galois.

(2)
« Meister — sprach er — ir harphet wol;

3521 die noten sint rehte viir bràht
seneliche und alse iz wart gedàht.
Die macheten Bri tu ne
von mìnem him Gurune

3525 und von sìner /riundinne »,
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sue mani (i) ! Le mani erano, come io ho letto (2), fini
e delicate come niun’altra mano può essere, piccole
e affusolate e candide e bianche come ermellino.
Egli toccò 1’ arpa e ne trasse un preludio con note
così piane, che dolcissime onde armoniose s’av­
volsero intorno. Gli tornarono allora alla mente
i Lai di Brettagna ; afferrò rapidamente il plettro e
fece vibrare rapidamente tutte le corde, le une con
forza, le altre con delicatezza. E il nuovo giul­
lare comincia a suonare, scegliendo con arte le note.
Dopo il preludio risuonano le note di un canto sco­
nosciuto di una mirabile dolcezza e soavità. Lim­
pide attraverso la sala echeggiano le note dell’arpa
sì che tutti si alzano e si chiamano l’un l’altro;
intorno al giovinetto Tristano tutta la Corte si af­
folla ; nessuno rimane indietro. Questo vide il re,
ma non si mosse né disse verbo, tutto intento come
era al lai di Tristano, l’amico suo ; e silenziosa­
mente pensava come mai Tristano avesse potuto
per tanto tempo tener nascosta la sua arte. In­
tanto Tristano comincia un nuovo lai, il lai del bel
Graelent e della sua orgogliosa amica (v. 3582-5):

nu. Tristan der begunde
eitien leich dà làzen klingen in
von der vii stolzen friundln
Gràlandes des schoenen.

Così Tristano destava melodie di mirabile bel­
lezza accompagnandosi col vibrare dell’arpa. Ed
era così dolce quel canto, che qualcuno degli uditori
parve addirittura dimentico di sé stesso : quella mu-

(1) Gottfried von Strassburg, Tristan, v. 3545-3573-
(2) I. Bédier, Le ronian de Tristan par Thomas, voi. I,

p. 52 suppone che Gottfried abbia preso questa scena proprio
da quel passo di Thomas, che ho citato in principio (v. 833-
846). E può anche essere : certo la frase alse idi h&n gc-
leseti di Goffredo è un esplicito rimando alla sua fonte fran­
cese. 
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sica aveva messo come un’ebbrezza nell’anima di
tutti. E più d’uno nel suo cuore diceva: « Be­
nedetto il mercante che ha un figlio di tale corte­
sia! ». Così le bianche dita di Tristano si mo­
vevano sull’arpa con arte e con misura, e facevano
vibrare le corde, traendone suoni che riempivano
tutta la reggia. Nessuno più batteva palpebra;
tutti gli sguardi seguivano quelle mani bianche e
fini. Finito il lai di Graelent, re Marco prega
il giovane arpeggiatore di cominciarne un altro.
« Ben volentieri » ! risponde Tristano ; e comincia un
altro lai, maraviglioso come il primo, un lai d’amore.
E il lai che racconta della cortese Tisbe (1) dell’an­
tica Babilonia.

3614 de la cùrtoise Tispé
von der alten Bàbilóne.

(1) Anche questo verso (3614) lascia trasparire limpida­
mente l’imitazione dell’originale francese. Tutto il testo
di questa scena è costellato di parole francesi: nel v. 3611
la risposta di Tristano, che ho tradotto qui sopra, suona così,
anche nel testo di Gottfried: « Mtì (= mult) voluntiers! ».
La redazione di Oxford del poemetto La folie Tristan, che
riassume rapidamente i vari episodi contenuti nel Tristan di
Thomas, rievoca in più luoghi l’abilità musicale di Tristano.
Tristano, contraffatto da pazzo per farsi riconoscere da Isotta,
le ricorda le varie vicende della storia del loro amore. E
tra esse è un episodio che si ricollega con questi capitoli del
poema di Goffredo : quando Tristano era ferito della sua mor­
tale ferita in Irlanda, ed Isotta gli era infermiera, egli le in­
segnava i lais bretuns del suo paese :

353 Od ma harpe me delitoie,
le n’oi confort, ke tant amoie.
Ben tost en oìstes parler
Ke mult Savoie ben barper ...

361 Bons lais de harpe vus apris
Lais Bretuns de nostre paì’s.

Cfr. I. Bédier, Les deux poèmes de la Folie Tristan, Paris,
1907, P*  29. Questi versi della Folie Tristan di Oxford
sono una buona conferma dell’ esattezza con cui Goffredo ri­
produce nel suo poema gli episodi del poema di Thomas,
che noi non conosciamo più.
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Al lai di Tisbé seguono altre ed altre canzoni :
Tristano sapeva cantare in francese ed in latino, in
gallese ed in inglese (v. 3625-3627), con uguale
maestria di espressione, e non si sarebbe potuto
dire se fosse più soave il suono dell’arpa o il suo
canto. « Ali, che giovane! — si diceva da ogni
parte della sala — beati noi che gli siamo vicini !
Che cosa mai valgono i giovani di questa terra in
confronto di Tristano? Nessuno gli è uguale! »
Quando Tristano ebbe finito il lai di Tisbe, « Tri­
stano, — gli disse il re Marco — vieni qui ! Chi
ti ha insegnato quest’arte sia benedetto da Dio, e
tu sia benedetto con lui ! ». Re Marco insiste per
sapere come e dove il giovinetto Tristano abbia
appreso quei lais ; Tristano si schermisce, ma poi,
stretto da quelle insistenze, confessa che egli ha
studiato l’arte del canto per ben sette anni, sebbene
saltuariamente. « Io ero rinomato in Parmenia
come musico di viola e di sinfonia (Symphonìe).
Ho imparato l’arpa e la rota da due gallesi (Ga­
iette) e dai Brettoni della città di Lut (1) ho impa­
rato a suonare la lira e la sambi ut ». — « Sam-
biut? Che cos’è la sambiut? » domanda re Marco,
— « E il migliore strumento che io conosca (2)... ».
Il re gli chiese anche : « Tristano, ora ti ho sentito
cantare in brettone ed in gallese, in francese e in

(1) Lut è identificata dai commentatori di Goffredo con
Londra. E infatti nel Mabinogi di Lludd e Llevelys è citato
il castello di Lludd (Kaer Lludd), che fu poi chiamato Kaer
(= castello) Lunden e, dopo l’invasione, senz’ altro Lundein
o Lwudrys. Cfr. I. Loth, Les Mabinogion du Livre Rouge de
Hergest ecc., Paris, 1913, voi. I, p. 213. Anche Wace (v.
1271-73) dice che il nome primitivo di Londra era cité Lu\
e poiché sono ben note le relazioni di Thomas con Wace, il
Bédier (op. cit., I, 52) vorrebbe vedere anche in questo nome
una traccia del testo di Thomas.

(2) Sambiut è il francese « sambuque ».
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latino (1). Conosci queste lingue? » — « Le cono­
sco benissimo ». Allora vennero moltissime per­
sone della Corte che capivano il linguaggio dei re­
gni stranieri e subito vollero mettere Tristano alla
prova; diversi furono i linguaggi che gli parlarono
e a tutti Tristano diede francamente in loro favella
una risposta gentile, fossero pure Norvegesi, Scoz­
zesi, Irlandesi, Tedeschi o Danesi (3687-3702).

Il re Marco, affascinato dall’ arte e dalla mira­
bile scienza del giovinetto, subito lo elesse suo fa­
migliare ed amico e gli regalò la spada, gli speroni,
la corazza, il corno dorato, in segno di inalterabile
amicizia (3719-3739).

Nuovi particolari assai interessanti intorno alla
storia dei « Lais di Brettagna » ci sono forniti da
un altro bellissimo episodio del poema di Goffredo
di Strasburgo (cap. XIX).

L’episodio è intitolato: La rota e l’arpa (2).
Per ben comprenderlo bisogna che il lettore passi

rapidamente in rassegna tutta la storia di amore e
di morte compresa nella mirabile leggenda e si tra­
sporti colla fantasia alla corte di re Marco, dove i
due amanti colpevoli hanno intrecciato la corona di
spine della loro passione. Un giorno, mentre
Tristano è lontano da Isotta e dalla corte di re
Marco e sta cacciando nelle selve, una nave approda
alla spiaggia di Cornovaglia. Ne scende un ba­
rone irlandese, che si chiama Gandin, vestito con
ricchissime vesti, senza lancia né scudo. Egli
cavalca un magnifico destriero e tiene in mano
un’ arpa dorata. Appena Gandin entra nella reggia
di re Marco, Isotta subito lo riconosce: egli era un

(1) Cfr. i vv. 3625-7 tradotti più sopra.
(2) Gottfried von Strassburg, v. 13108-13454 ; cfr. 1.

Bédier, Le roman de Trista», voi. I, p. 168 e sgg. 
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cavaliere che l’aveva corteggiata in Irlanda ed ora
veniva in Cornovaglia per amore suo. Il re Marco
accolse con festosa giovialità lo straniero e lo in­
vitò alla sua tavola ; e Gandin si sedette e cominciò
a mangiare senza però abbandonare un momento
l’arpa dorata. Questa stravaganza suscitò le risa
di tutti i baroni; ma Gandin sopportava indifferente
ogni scherzo e ogni scherno, ben sapendo che la
sua vendetta non sarebbe lontana. E infatti, ap­
pena data l’acqua alle mani, re Marco domanda al-
l’ospite che egli voglia intonare qualche lai. — « Ma
quale ricompensa ne avrò ? » dice Gandin. — « Quella
che tu vorrai ». — Gandin intona una melodia dol­
cissima e poi un’altra che era una gioia ad udirla.
Alla fine Gandin con un riso di scherno si avanzò
verso Marco impugnando la sua arpa e chiese che
il re mantenesse la sua promessa. « Quale ricom­
pensa tu vuoi ? » chiede Marco, un poco meravigliato.
— Io voglio Isotta! — Naturalmente il re Marco
non acconsente alla strabiliante pretesa di Gandin,
ma costui si appella ai vassalli e ai baroni che hanno
udito ben chiaramente l’esplicita promessa del re:
e il re Marco non può mancare, a costo di ogni sa­
crificio, alla parola data. Così Isotta, desolata e
piangente, viene ceduta alle mani dell’arpeggiatore
Gandin. Ma la marea è bassa e la nave di Gan-
din è in secco, adagiata sull’ arena ; Gandin non può
partire e nell’attesa dell’alta marea deve ricoverare
Isotta, che piange amarissime lagrime, in un pa­
diglione piantato sull’arena. Ed ecco all’improv­
viso Tristano, che di ritorno dalla caccia aveva ap­
preso alla corte del re la triste avventura d’Isotta.
Egli galoppa fuori della selva, giunge alla tenda, balza
dagli arcioni e si precipita alla presenza di Gandin,
tenendo nella destra una rota. Tristano, affannato,
pallido e tremante, domanda a Gandin che per pietà
lo conduca con lui in Irlanda. — « De te saut, bèàs 
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harpiers ! » — esclama Gandin, il quale crede che Tri­
stano sia veramente un giullare (v. 13301). Gan-
din, che cerca ogni modo per consolare madonna
Isotta, spera che l’ignoto arpeggiatore vi riesca col
canto e con la musica: e gli chiede un lai. Tri­
stano incomincia a cantare : ed il lai si effonde così
limpido e dolce sotto la volta del padiglione, che
Isotta, compresa di ineffabile dolcezza, frena le la­
grime e sorride. Intanto il mare si è alzato e la
nave è pronta a partire; ma Gandin non ascolta i
consigli e le parole dei suoi marinai, e vuole atten­
dere che l’arpeggiatore gli abbia intonato un altro lai.

— « Amico, cantami dunque il lai di Didon ».

I335° Geselle mache dù mir mè
den leich von Didóne\
dù harphest alsò schóne
daz ich ez an dich minnen sol !

Tristano comincia il nuovo lai, con tale profon­
dità di sentimento che Isotta stessa pare dimentica
della sua triste avventura.

Intanto il mare si è fatto così alto che la nave
è assai lontana dal padiglione ed è ormai difficile
raggiungerla se non a nuoto. Tristano propone
di portare Isotta alla nave sul suo cavallo. L’Ir­
landese dopo una breve esitazione finisce coll’ ac­
cettare la cortese proposta ed aiuta Isotta a salire
sulla sella di Tristano; ma appena la regina è in
arcioni, Tristano sprona il cavallo e grida al barone
Gandin: — « Tu avevi conquistata Isotta coll’arpa :
bada! Io te la riprendo con la rota! ».

La traduzione norvegese della leggenda di Tri­
stano, Saga af Tris tram ok Isond, compiuta nel
1226 da frate Roberto per ordine del re Haakon
Haakonsùn, riassume questo episodio (cap. 50°), ma
non ricorda affatto il lai di Didon. Perciò si po­
trebbe supporre che qui Goffredo abbia lavorato di 
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fantasia sopra un testo più povero e più scarno di
quanto appare il suo racconto; ma a dissipare que­
sto dubbio e a confermare nuovamente l’esattezza
e la precisione della traduzione tedesca di Goffredo
rispetto all’originale francese ci si offre un passo
del poemetto La folie Tristan di Oxford, il quale
riassume brevemente tutto questo episodio. Tri­
stano contraffatto si rivolge ad Isotta, che stenta a
riconoscerlo, e le dice (i):

765 Quant cil d’Irlande a la curt vint
Li reis l’onurrat, cher le tint.
Harpeùr fu, harper saveit:
Ben savi'ez ke cil esteit.
Li reis vus dunat al harpur:

770 Cil vus amenat par baldur
Tresqu’ a sa nef e dut entrer.
En bois fu, si Poi cunter:
Une rote pris, vinc après
Sur mon destrer le grant eslès.

775 Conquise vus out par harper
E je vous conquis por roter.

(1) Cfr. Bédier, op. cit., voi. I, p. 174 «. Del poe­
metto La Folie Tristan abbiamo due redazioni : una più ampia
(998 vv.) contenuta in un cod. della biblioteca Bodlejana di
Oxford (Francisque Michel, Tristan, II, 89-137), l’altra più
breve (574 v.) in un cod. di Berna (ed. H. More, Roni. XV,
1886, pp. 559-574). Su queste due. redazioni cfr. lo studio
di L. Lutoslawski, Les folies Tristan nella Romania, XV,
511, e l’altro del Bédier, op. cit., II, 282-296. Una nuova
edizione critica dei due poemetti fu data nella collezione de­
gli Anciens Texles Francois da I. Bédier, Les deux Poènies
de la Folie Tristan, Paris, 1907. Il passo ora citato (vv.
765-776) appartiene alla Folie Tristan di Oxford (ed. Bédier,
p. 45), che risale appunto al Tristan di Thomas. « L’au-
teur de la Folie de Berne, dice il Bédier, (introd. Vili), a
déversé dans son poème tonte la substance du roman de Bé-
roul, et l’auteur de la Folie du manuscrit d*  Oxford tonte la
substance du roman de Thomas ». La prova che l’episo­
dio di Goffredo é ricalcato su un episodio perduto di Tho­
mas, non potrebbe dunque essere più esauriente.
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I « Lais » citati o messi in scena nella leg­
genda di Tristano sono dunque assai numerosi.
Senza dentare per ora il Lai Tristan, sul quale bi­
sognerà ritornare di proposito più tardi, abbiamo
ben quattro lais :
i° il lai Giùrun (Thomas, Tristan, v. 835; Goffredo

di Strasburgo, v. 3524).
20 il lai di Graland o Graelend (Goffredo di Stras­

burgo, v. 3585).
3° il lai De la cùrtoise Tisfé (Goffredo di Stras­

burgo, v. 3614).
4° il lai Didon (Goffredo, v. 13351).

Certamente Goffredo deve la conoscenza di tutto
questo materiale leggendario al Tristan di Thomas.
« Goffredo scriveva in un paese dove forse mai
aveva cantato un arpeggiatore brettone e in un
tempo, nel quale non si sapeva più in nessun luogo
esattamente che cosa fosse un lai brettone. Sup­
porre che egli abbia scelto con tanto criterio i tre
poemi, due lais certamente brettoni {Guirun e Grae­
lend} e quel lai di Tisbe che gli antichi giullari
brettoni devono aver portato in giro insieme con
altri temi dell’antichità, sarebbe attribuire a Gott­
fried una scienza e un tatto di critica letteraria
estranei a tutti i suoi contemporanei » (1). Non vi
può essere dubbio alcuno; e tùtti i romanisti sono
ormai d’accordo sopra questo punto (2) : dal poema
tedesco di Goffredo di Strasburgo bisogna risalire
a quello anglo-normanno di Thomas, dal secolo XIII

(1) Bédier, op. cit., I, 53.
(2) Cfr. E. Piquet, L’originatile de Gottfried de Stras­

bourg dans son poème de Tristan et Isolde, Lille, 1905; A.
Bossert, La legende chevaleresque de Tristan et Iseult, Essai
de littérature coni parie, Paris, 1902.
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bisogna risalire ben addentro al secolo XII (i). Il
Tristan di Goffredo fu composto tra il 1218 e il
1220, quello di Thomas tra il 1156 e il 1170.

Ma anche risalendo dall’ uno all’ altro secolo, dal
tardo rifacimento all’originale più antico, la storia
misteriosa di quei lais di Brettagna non si illumina
di più limpida luce. Sia pure : i due episodi del
Giovane Artista (VI) e dell’Arpa e la Rota (XIX),
che noi ammiriamo nel testo tedesco di Goffredo, si
ritengano dunque rimaneggiamenti tardivi del poema
francese più antico di Thomas. Ma dove mai Tho­
mas alla sua volta ha tratto la conoscenza della
musica e delle avventure connesse ai lais di Grac-
lend, di Tisbe e di Guirunì Non certo dal Tri­
stan primitivo del secolo XI, che il Bédier ci fa
intravvedere dietro le versioni di Béroul (1170), di
Eilhardo di Oberge (1189-1207), di La Chièvre, di
Chrétien de Troyes. L’opera di quel grande ar-

(1) Il poema Tristan. und Isolde di Goffredo appartiene
alla seconda decade del sec. XIII (1218-1220?). Pareva
che un poco di luce si fosse fatta intorno alla vita del poeta
alsaziano quando fu trovato in un docum. nel 1207 il nome
di « Godofredus Rodelarius (= rotularius) de Argentina (=
Strasburgo). Ma i paleografi hanno rettificato la lettura di
quel nome: Zidelarius (= Zeidler), e non rotularius. E
così anche quella tenue traccia è scomparsa.

La cronologia del Tristan di Thomas fu discussa e pro­
vata dal Bédier, op. cit., II, 37 e sgg. Questo poema è cer­
tamente posteriore al Roman de Brut di Wace, che è da­
tato :

15299 Mil et cent cinquante cinq ans
fist Maistre Gasse cest romans.

Ed è anteriore al Cligès di Chrétien de Troyes, che ha un’ar­
chitettura volutamente antitetica alla leggenda di Tristano.
Cligès appartiene (pare, ma vi sono ancora molti dubbi in
proposito) all’anno 1170. Sicché il Tristan di Thomas do­
vrebbe essere stato composto e pubblicato tra il 1156 e il
1170.
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tcfice era rapida, squallida, brutale. Non si at­
tardava nei particolari e nelle descrizioni dei co­
stumi e dei luoghi, ma correva diritta al suo scopo,
che era il racconto della leggenda fatale. Gli epi­
sodi della vita di corte, che sono così graziosi in
Goffredo, non dovevano occupare un sol verso di
quell’ austero poema primitivo, tutto compreso e vi­
brante della selvaggia grandezza della passione e
del dolore umano. Dall’antico Tristano Thomas
non ha tolto neppure una nota, neppure un parti­
colare delle scene che ora stiamo analizzando. I
tre episodi sono stati inventati da Thomas. Quan-
d’egli scriveva il suo poema, la letteratura dei lais
era nel suo pieno fiore; ed egli poteva benissimo
trarre gli elementi del suo racconto dalla realtà e
dalle conoscenze storiche e letterarie, che erano ge­
neralmente diffuse nel tempo suo.

Ma il canto dei lais narrativi strettamente con­
giunto coll’ esposizione di un’ avventura (come è il
caso di Gtiìrurì) è un fatto reale od è una finzione
poetica? I tre episodi della leggenda di Tri­
stano sono documenti di una tradizione secolare che
metterà capo verso il 1175 ai Ta/s di Maria di
Francia, o sono invece delle semplici invenzioni fan­
tastiche, prive di ogni valore storico? In una
serie di robusti e nutriti lavori (1) Lucien Foulet ha
cercato di dimostrare l’inconsistenza di quella tra-

(1) La serie dei lavori di Lucien Foulet corre inin­
terrotta dal 1905 al 1908: Marie de France et les lais bretone
nella Zs. XXIX (1905), pp. 19-293; Marie de France et la le­
gende du Purgatoire de S. Patrice nelle Romanische Fors-
chungen, XXXII (1907) ; Thomas and Marie in their relation
to thè Conteurs nelle Modem Langnage Notes, XXIII (1908),
p. 205 ; Les Strengleikar et le lai du Lccheor nella Renne des
langues romanes, LI (1908), p. 97, e infine: Marie de Franco
et la legende de Tristan nella Zcitschrift, XXXII (1908),
pp. 161-257.



126 E. LEVI

dizione celtica, così spesso invocata dagli storici
della materia di Brettagna; ed ha voluto dare una
spiegazione realistica delle origini dei tre episodi
di Thomas.

Nel suo secolo, scrive il Foulet, Thomas è forse
il primo a darci una rappresentazione così compiuta,
esatta e colorita di quel che erano i laisx musica e
canto, poesia e leggenda. Egli è forse il primo;
ma certo non è il solo : il nostro pensiero al
nome di Thomas ravvicina immediatamente quello
di Maria di Francia. « Le lai Guirttn est-il un
lai lyrique ou un lai narratif ? D’une part il
est chanté sui*  la harpe, de l’autre le contenu nous
renvoie nettement à une longue aventure, dont on
énumère les péripéties. On aura la clef de la
difficulté si l’on remarque la curieuse analogie qu’il
y a entre le passage en question (Tristan, 833-846)
et les courtes épilogues qui terminent les lais de
Marie » (1). In questi epiloghi ricorre costante-
mente una formula: pochi versi, che rievocano l’av­
ventura e l’origine del lai. Ecco per esempio
la formula conclusiva del lai di Eqttitan (2):

317 Issi avint
Li Bretun
d’ Equitan
e la dame

cuni dit vus ai.
en firent un lai,
eumeni il fina
ki tant ! ama.

Sono le parole stesse che Thomas adopera rie­
vocando l’avventura di Guirun:

fait un lai ...
coment dan Guirun fu surpris
per l’amur de la dame ocis ...
e coment li cuns puis dona
le cuer Guirun a sa moiller ...

(r) L. Foulet, Marie de France et la legende de Tristan
nella Zs. XXXII, 174 e sgg.

(2) Ed. K. Warnke3, 1900, v. 317-320.
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Il procedimento logico è lo stesso; identico è
l’atteggiamento della frase e del verso. Siamo
di fronte a una vera e propria formula d’arte, ormai
irrigidita in una convenzione tradizionale. « Cette
ressemblance ne saurait etre fortuite. Lequel a
imitò l’autre? Marie et Thomas sont à peu près
contemporains. On les place d’ordinaire lui en 1170,
elle en 1175, mais la chronologie de cette période n’est
pas tellement arrètée qu’ on ne puisse faire varier
ces dates de quelques années » (1). Nel suo ro­
manzo Ilio et Galeron Gautier d’Arras allude espli­
citamente ai lais di Maria:

928 Mais s’autrement n’alast l’amors
Li lais ne fust pas si en cours,
Nel prisaissent li baron.
Grant cose est d’Ille a Galeron:
N’i a fantome ne alonge,
Ne ja ni troverès meninge.
Tex lais i a, qui les entent,
Se li saulent tot ensement

936 Con s’iìust dormi et songié.

Il Foerster ha dimostrato che il romanzo di Ilio
et Galeron deve essere stato composto nel 1168(2),
e che esso è una rielaborazione della leggenda di
Elidile. La data dei lais deve dunque essere antici­
pata di un decennio (1165 c.).

(1) L. Foulet, op. cit., p. 177.
(2) Walter von Arras, lite und Galeron, Allfranz.

Abcnteuerroman des XII Jahrh., nach der einzigen Pariser
Hs. hgg. von W. Foerster {Romaniche Bibliothck, VII),
Halle, 1891.

La data del romanzo si desume dal fatto che esso ri­
corda nell’esordio l’incoronazionb di Beatrice moglie di Fe­
derico Barbarossa (i° agosto 1167). L’altro romanzo di Gau­
tier d’Arras, V Eracle, è più antico (1165).
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Messa fuori di discussione ogni difficoltà crono­
logica, non rimane che studiare i testi nella loro
struttura, nel loro valore, nella loro intima essenza.
Nel poema di Tristan i lais formano un particolare
secondario ed accessorio, che è quasi « en marge
de la légende »; nell’opera di Maria essi invece
sono essenziali. La raccolta di Maria non si spiega
che con una determinata concezione ch’ella si è
fatta dei lais : sopprimiamo i lais e noi sopprimiamo
l’opera stessa di Marie de Franco. Sicché, con­
chiude il Foulet, « c’est donc bien décidément Tho­
mas qui a imitò Marie ».

E una conclusione che può a prima vista sem­
brare modesta e circoscritta entro l’ambito di un
piccolo problema di storia letteraria medievale. Ma
basta che noi ricolleghiamo questa conclusione a
tutta la serie delle altre affermazioni precedenti e
seguenti perché subito ci accorgiamo che la portata
di essa sconfina dai limiti della nostra ricerca ed
ha un valore assai più ampio e generale (i). Come
nel campo dell’epopea francese le cantilenae epico­
liriche del secolo IX, passione e tormento della cri­
tica romantica — dice il Foulet — sono ormai
tolte di mezzo, così nel campo dell’ epopea brettone
anche i « lais » celti e brettoni devono essere eli­
minati per sempre. Lo studio di quelle misteriose
tradizioni leggendarie dei Brettoni è tutto informato al
pregiudizio romantico delle origini popolari e remote
della poesia leggendaria. E un pregiudizio fecondo
e pittoresco; ma è un pregiudizio. I lais brettoni,
conchiude il Foulet, non hanno una preistoria oscura

(i) Il Bédier, che è buon giudice di questi dibattiti, ha
indovinato facilmente il valore metodico delle ricerche del
Foulet e nella Romania (XXXIV, 474) ne ha proclamata la
« grande portée ».
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e misteriosa, che si perde nella profondità dei se­
coli. Le origini si spiegano semplicemente e lim­
pidamente con la creazione di un’autrice geniale:
con l’arte di Maria di Francia e soltanto con essa.
« On ne saurait donc parler à la fin du XIIe siè-
cle ou au début du XIII' de la persistance d’une
large tradition bretonne, qui se serait transmise de
conteurs en conteurs et où nos auteurs seraient allés
puiser. Marie apparait non seuleument comme la
créatrice d’un genre nouveau et singulièrement at-
tachant : mais il ressort qu’elle y a fait preuve d’un
talent originai que personne n’ a retrouvé après
elle » (1).

La storia dei lais comincia e finisce con Marie
de France (2) ; i lais, come ogni altra opera del se­
colo XII, devono spiegarsi col secolo XII, e non
altrimenti.

Ritornando recentemente (3) sopra queste que­
stioni di metodo, che costituiscono il nodo centrale
della storia delle letterature romanze, il Foulet ri­
badiva e precisava così il suo pensiero: « L’étoile
de Lachmann a pàli. Nous pensons que les hellé-
nistes mémes ont cessé de s’inspirer de ses mé-
thodes. En tout cas ses idées ne sont plus in-
contestées parmi eux et des théories très opposées
se sont fait jour de nouveau. Par quelle singu-
lière fortune son influence domine-t-elle encore toute
une partie des études médiévales? Il est vrai de
dire qu’ ici aussi, où peut-étre elle n’ aurait jamais
du régner, elle est très menacée. On peut voir

(1) L. Foulet, Marie de France et les Lais Bretons, nella
Zs. XXIX, 56.

(2) L. Foulet, op. cit., Zs. XXIX, 319.
(3) L. Foulet, Le Roman de Renard, Paris, 1914 (Bibl.

de l’Ècole des Hautes Etudes, n.° CCXI), p. 59 e sg.
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le jour où la théorie des cantilènes aura vecu. Celle
des lais, qui n’en est qu’une autre face, est égale-
ment compromise. On commence à rattacher étroi-
tement les chansons de geste aux temps où clles
ont été composées, au lieu de les mettre dans un
rapport mystérieux avec un passe lointain. On se
met, à propos des romans « bretons », à parler
plutót des auteurs frant^ais quo des conteurs celti-
ques. Il est temps de laisser ces reves et de rc-
garder ce que la réalité nous offre. Moins de mys-
ticisme, plus d’étude de textes! ».

La discussione di un problema circoscritto e mo­
desto di filologia medievale ci ha dunque portati
assai lontano, assai più lontano di quello che noi ci
saremmo immaginati prendendo le mosse dal bellis­
simo episodio del Tristan di Thomas. Siamo in
alto mare, nell’immenso oceano della leggenda me­
dievale.

Per evitare il pericolo di 'smarrire la strada, io
non seguirò i miei predecessori francesi tra le onde
fluttuanti delle discussioni teoriche, ma mi atterrò
strettamente ai testi del secolo XII come a solide
tavole di salvezza. E ripeterò alla mia volta:
« Moins de mysticisme, plus d’étude de textes » !

II.

I lais Brettoni di Tristano e di Isotta.

Sommario. — Il XXX libro di Goffredo di Strasburgo. — Il lai di Tristano c
le sue imitazioni nella letteratura francese del sec. XII e nella letteratura
italiana del sec. XIII. — Il lai di Tristan e il lai di Eliduc.— Illaidii
Chièvrtfneil di Maria di Francia c il lai primitivo di Tristano. — Il lai
lirico di Chievrefueille c il lai giullaresco di Tristano.

Le scene del dramma di Tristano, che si riferi­
scono ai lais brettoni, non sono soltanto quelle che
ho analizzato nelle pagine precedenti. Ad esse
(VI e XIX) bisogna aggiungerne un’altra bellis­
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sima, che Goffredo di Strasburgo espone nell’ ultimo
libro (XXX) del suo romanzo. E intitolata: Isotta
dalle bianche mani. Bandito dalla corte di re
Marco, Tristano va peregrinando di castello in ca­
stello, di paese in paese, finché giunge in Brettagna ;
ivi è ospitato alla corte di un vecchio Duca, che
egli aiuta a liberarsi da molti e potenti nemici. Il
vecchio ha due figli, Kaherdin e Isotta dalle bianche
mani. La fanciulla richiama al dolente profugo il
ricordo dell’altra Isotta lontana; e quando i suoi
sguardi cadono su di lei, egli non può trattenere
un fremito e un sospiro. Sono momenti di infi­
nita dolcezza e di infinita melanconia; e allora la
mano ricerca istintivamente l’arpa, e il canto dei
lais sale triste e cadenzato alle labbra. « Proprio
in questo momento Tristano trovò il Lai di Tri-
stano, che in tutte le terre è così amato da tutti
e che sarà pregiato da tutti gli uomini finché du­
rerà il mondo. E spesso, quando tutti i vas­
salli erano riuniti alla corte, e v’erano Isotta e
Kàedin, il Duca e la Duchessa, dame e baroni,
egli intonava canzoni e rundate (1) ed altri com­
ponimenti gentili e in essi cantava questo ritornello :

« Isót via drùe, Isot vi’ amie
cn vus via mori, cu vus ma vie ».

Il lai di Tristano non è un’invenzione di Gof­
fredo di Strasburgo; altrimenti male si spieghereb­
bero le lodi, così straordinarie ed eccezionali, che
egli prodiga ad esso nei versi 19206-9: « den man
in alien landen. So lieben und so werden hàt. Die

(1) Rundate = rondeaux? Cfr. il v. 807S di Goffredo di
Strasburgo.
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wile und disiu werlt gestàt » (i). E poi la precisa
citazione del ritornello : Isolt ma drue ecc., rinvia
a un testo largamente conosciuto tra i lettori del
poema, a un’opera celebre e popolare. Nel poema
di Thomas manca il passo corrispondente al XXX
libro di Goffredo; ma il Bédier ritiene (2) che tutta la
scena fosse tal quale nel ben più antico Tristano fran­
cese. Infatti nel Tristan di Thomas c’ è un verso
(1062), che allude chiaramente al ritornello del
« leich Tristanden » citato da Goffredo di Stras­
burgo :

1060 E plus se deut de ce qu’ il n’ a
la bele raine s’amie,
en cui est sa mori et sa vie.

Agli altri lais compresi nel poema di Thomas,
Didon, Tisbé, Guirun e Graelent, bisogna dunque
aggiungerne un quinto, il lai Tristan. Le lodi,

(1) Goffredo di Strasburgo, Tristan, v. 19204-19218:

Er vant ouch ze der selben zit
19205 den edelen leich Tristanden

den man in alien landen
sò lieben und sò werden hàt
die wile und disiu werlt gestàt.
Oft unde dicke ergieng ouch daz,

19210 sò daz gesinde enein gesaz
er unde Isòt und Kàedin,
der herzog und diu herzogin,
frouwen und barfine.
Sò tihte er schanzune,

19215 rundate und hòverchiu liedeltn,
und sang ie diz refloit dar in ;
« Isòt ma drfie — Isòt m’amie,
« en vus ma mort — en vfls ma vie ».
Unde wande er daz sò geme sane

19220 sò was ir aller gedanc
und wànden ie genòte
er meinde ir Isòte ...

(Ed. W. Golther, voi. II, p. 131 e sg.).
(2) I. Bédier, Le rornan de Tristan par Thomas, voi. I,

p. 258 n.
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che Goffredo di Strasburgo prodiga a questo mera­
viglioso e commovente canto d’amore, non sono
un’iperbole né tanto meno un apprezzamento indi­
viduale. Nella società elegante e raffinata del se­
colo XII il lai di Tristano fu largamente conosciuto
e fu appassionatamente ammirato, ricercato, imi­
tato. Il concetto che amore, nella sua potenza,
compendia la morte e la vita, e richiede la compiuta
dedizione di tutte le forze dell’anima, ritorna spesso
nella lirica provenzale. Basterà che io ricordi la
magnifica canzone della contessa di Dia (f 1193?)
Estati ai en gran cossirier (v. 15-16):

mon cor ieu l’autrei e m’amor,
mon sen, mos oillz e ma vida.

Questi versi furono scritti verso il 1160, e in
ogni modo molti anni prima dei Lais di Maria di
Francia (1). In Italia, dove le traccie .dei lais
sono così tenui e povere, quello di Tristano è il solo
lai che sia esplicitamente ricordato nel secolo XIII.
Esso è citato nell’ Intelligenza (st. 294):

Audi’ sonar d’un’arpa e smisurava
cantando un lai come Tristan morie,
una dolze viola udì sonante,
sonando una donzella lo ’ndormante,
audivi son di gighe e cinfonie (2).

Il ritornello Isoli ina drite, Isolt ma vie, En vous
ma inort, en vous ma vie, che secondo Goffredo di
Strasburgo eserciterà un fascino perenne sopra ogni
anima sensibile, finché duri il mondo, ispirò in Italia

(1) La Contessa di Dia fu moglie di Guglielmo X di Poi-
tiers (1135-1189); cfr. C. Chabaneau, Misi. Générale de Lari-
guedoc-, voi. X, p. 345.

(2) P. Gellrich, Die Intelligenza, ein Allital. Gedicht,
Breslau, 1883, p. 202.
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uno dei lirici più colti del secolo XIII: Guittone
d’Arezzo. Intorno a quel pensiero centrale Guit­
tone compose tutta una lunga stanza (la III) della
canzone A renformare amore e fede e spera (i):

Fede e speranza aggiate, amore meo,
ch’en amar voi sempr’eo cresco e megliuro:
così v’ò ’l core, el senno e ’l voler puro,
che ’n ubrianza ò meve stesso e Deo.
Voi me’ Deo sete e vie a vita e mea morte,
ché s’eo so en terra o ’n mare

35 en periglioso afare,
voi chiamo com’ altri fa Deo,
tantosto liber mi veo ;
mia vita sete ben, dolze amor, poi
sol mi pasco di voi ;

40 e mia morte anco sete,
ché, s’amar me sdicete,
un giorno in vita star mi fora forte.

Il lai di Tristano era dunque conosciuto in Italia.
In quale testo? Si può supporre che un lai di
Tristano recante quel ritornello sia stato veramente
composto verso la metà del secolo XII e che poi
abbia servito tra il 1156 e il 1170 a Thomas per
la compilazione dell’ultima parte di Tristan o a
Goffredo di Strasburgo nel 1218-1220 per la compo­
sizione del XXX libro di Tristan und Isolde. E
si può anche supporre che invece il lai Tristan sia
un’invenzione di Thomas e che sia divenuto popo­
lare nelle letterature romanze ed in quelle germa­
niche appunto per la popolarità stessa del poema
anglonormanno di Thomas. In ogni modo, ecco
una tradizione che si svolge e si compie fuori del­
l’ambito dei lais di Maria di Francia. E la fede
che la storia dei lais « abbia inizio da Maria e fi-

(1) Fra’ Guittone d’Arezzo, Le Rime a cura di F. Pel­
legrini, Bologna, 1901, voi. I, p. 238 e sgg. 
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nisca con Maria » incomincia a farsi meno salda e
sicura.

Questo convincimento diventa ancor meno fermo
e persuasivo, quando noi ci avviciniamo al testo dei
lais di Maria di Francia. L’anima delicata della
poetessa normanna senti il fascino sottile del lai di
Tristano, come lo subì Beatrice di Dia, come lo
subì G-uittone d’Arezzo ; e nel testo dei lais è facile
scoprire l’eco del melanconico ritornello di Tristano
esule. La violenta antitesi che dà una forza così
singolare al verso : en vus via morì, en vus via vie,
ci appare nell’altro messaggio di Tristano ad Isotta,
in quello che è rievocato nel lai di Chièvrefucil
(77-78):

Bele amie, si est de nus
ne vus senz mei, ne jeo senz vus.

Nel lai di Elidile (v. 669-673) ecco di nuovo, e
questa volta limpida, squillante, evidente, l’imitazione
del lai di Tristano. Eliduc, esule come Tristano
e come Tristano strappato all’amore di Guildelue,
si innamora in lontane contrade di una fanciulla che
nel nome ricorda l’altra innamorata lontana: Guil-
liadun. Lunga è la lotta che si svolge nell’ anima
del cavaliere, che è profondamente nobile e onesto :
alla fine una appassionata rivelazione dell’amore,
combattuto lungamente e vanamente, sale con foga
disordinata alle labbra di Eliduc. E questa rive­
lazione d’amore ha gli stessi accenti, le stesse parole
di quella che Tristano affidava alla sua arpa, mentre
accanto a Isotta dalle bianche mani, pensava al­
l’altra Isotta lontana, a Isotta la bionda:

Par Deu — fet-il — ma dulce amie,
sufrez un poi que jo vus die :
vus estes via vie e via vtorz
en vus est trestuz mis conforz (1).

(1) Die Lais der Riarie de France-, hgg. von K. Warnke,
Halle, 1900, p. 207.
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L’imitazione è chiara, palese ; e non vi può es­
sere sottigliezza critica che valga a diminuirne il
valore nella storia dei lais di Brettagna. Maria
di Francia conosceva certamente, indubbiamente il
lai di Tristano. Lo conosceva per la lettura del
poema di Thomas? O lo conosceva come un
componimento indipendente ? Sia nell’ un caso,
come nell’altro, noi dobbiamo rinunciare all’idea
del Foulet, che Thomas verso il 1170 abbia imitato
i lais di Maria di Francia e che Maria, la sola
Maria, sia la creatrice dei lais narrativi e sia essa
la sola responsabile di tutte le leggendarie asser­
zioni che sulla fine del secolo XII si diffusero in­
torno all’origine e alla storia dei lais. I rapporti
tra Maria e Thomas, che il Foulet ha architettati
con tanta sottigliezza e con tanta industria, vanno
nettamente rovesciati. La singolare rappresenta­
zione dei lais brettoni, che è comune al libro di
Maria di Francia e al poema di Thomas, non passò
da Maria a Thomas, ma al contrario da Thomas fu
trasmessa a Maria. E Thomas non ne è certo
l’artefice primo: egli trasfondeva nel suo libro leg­
gende e conoscenze che egli non creava, ma appren­
deva dai contemporanei o dagli antecessori :

Si con dient nos ancessors.
(Tyolet, v. 36).

Evidentemente Thomas aveva appreso i lais e le
leggende dei lais da quei giullari brettoni, che il
Bédier ci ha mostrati peregrinanti di corte in corte,
nei castelli dell’Inghilterra, dove l’aristocrazia gal­
lese si mescolava con l’aristocrazia normanna e ri­
sonavano insieme la lingua dei vinti e quella dei
vincitori di Hastings.

Il lai di Elicine è una derivazione certa dal poema
di Tristano. L’avventura è la stessa, le stesse 
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sono le peripezie, identico è il concetto centrale.
Come Tristano, anche Elidile è un poema del mare,
in cui il mare, con le sue infinite tristezze nostal­
giche, spiega l’azione e ne accompagna costante-
mente lo svolgersi. Eliduc è un Tristano più
umano e più fine dell’eroe primitivo; ma gli asso­
miglia per la sua storia dolorosa e per le sue vane
lotte contro la potenza arcana dell’amore. Guil-
delue è la prima Isotta, e la seconda Isotta ha nome
Guilliadun. Le due Isotte del romanzo di Tri­
stano ricordano le due donne del romanzo di Eliduc
anche nella somiglianza strana dei loro due nomi:
Guildelue e Guilliadun. E tra le due donne, Guildelue
e Guilliadun, Eliduc è nella stessa tràgica situa­
zione di Tristano tra l’una e l’altra Isotta.

Eliduc è dunque una specie di Tristano ; ma non
si potrebbe a rigore chiamare ancora un lai di Tri­
stano.

Un altro vero e proprio lai di Tristano ci è
offerto dalla raccolta di Maria di Francia, ed è
il lai di Chièvrefueil (XI). Leggiamolo e discu­
tiamolo (1). Da un anno Tristano è in esilio
nel « Suhtwales » perché il re Marco, suo zio, è
corrucciato contro di lui. Ma egli non può reg­
gere alla lontananza della sua innamorata (2), e col
coraggio della disperazione rompe il bando e rientra
in Cornovaglia. « Tutto solo, si mise nella fo­
resta, non voleva che alcuno lo vedesse » ; alla sera
andava a chiedere asilo or qua or là, nelle povere
capanne dei contadini. Da essi Tristano apprende
che una grande festa è bandita a Tintagel e che
ad essa andranno anche il re e la regina. Egli 

(1) Ed. Warnke1 2, pp. 182-185.
(2) Isotta non è mai nominata nel lai.
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subito invia a Isotta un messaggio, del quale questa
è la suine, cioè la parte essenziale (68-78):

D’ els dous fu il tut altresì
cume del chievrefueil esteit

70 ki a la coldre se perneit:
quant il s’i est laciez e pris
e tut en tur le fust s’ est mis,
ensemble poeent bien durer;
mes ki puis les vuelt desevrer,

75 la coldre muert hastivement
e li chievrefueilz ensement.
Bele amie, si est de nus,
ne ■ vus sene mei, ne jeo senz vus !

Fedele al messaggio simbolico dell’ unione indis­
solubile del nocciuolo e del caprifoglio, Tristano nel
giorno in cui il corteo regale s’avvia a Tintagel, si
mette nel bosco, spicca un ramo di nocciuolo e lo
apre per mezzo e sopra vi incide col coltello il suo
nome (1). E poi getta il silvestre messaggio in

(1) Secondo il Warnke, introduzione, p. cxli, Tristano
avrebbe inciso sopra il nocciuolo non solo il suo nome, ma
anche tutto il messaggio simbolico racchiuso nei vv. 65-78.
E per questo il Warnke accoglie nel v. 109 la lezione:

Pur la joie qu’il ot ette
de s’amie qu’ il ot vette

109 par le bastun qu’ il ot escril
si cum la reìne Fot dit.

Ma Georg Cohn {Zeitschrift fùr Franzòsische Sprache und
Literatur, XXIV2, p. 15) ha dimostrato che la lezione legit­
tima del v. 109 è questa : « e pur ceo k’ il avoit escrit »
[ms. H]. Ed è impossibile che un ramo di nocciuolo tagliato
in quattro potesse contenere tutto il messaggio e che Isotta
passando a cavallo per la via potesse leggere e comprendere
tutta la sume de V escrit. La vera interpretazione del lai è
stata data da L. Sudre, Les allusions à la legende de Tris­
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mezzo alla strada. Isotta lo vede, arresta il corteo,
dà di sprone al cavallo e si getta nel profondo del
bosco. In mezzo agli sterpi e al fogliame della
selva, là dove l’uomo è solo con la buona terra e
con le foglie e col cielo, Isotta raggiunge il sup
silvestre amatore. « Per la gioia ch’egli ebbe
nel rivedere l’amica sua e per ricordare le parole
che le aveva scritto, Tristano, siccome la regina gli
aveva suggerito, ne fece un nuovo lai. Infatti
Tristano sapeva bene arpeggiare. Brevemente io
lo intitolerò : Gotelef lo dicono gli inglesi, Chicvrc-
fueil i francesi. Io vi ho detto la verità del lai
che ora vi ho raccontato ».

Pur la joie qu’ il ot eiìe
de s*  amie qu’ il ot veùe
e pur ceo k’il avoit escrit —

no si cum la reìne l’ot dit —
pur les paroles remembrer,
Tristram, ki bien saveit harper,
en aveit fet un nuvel lai.
Asez briefment le numerai:

115 Gotelef l’apelent Engleis,
Chievrefueil le nument Franceis.
Dit vus en ai la verité,
del lai que j’ai ici cunté.

Qual’è la fonte di questo breve episodio d’amore,
tutto fragrante di così fresca e delicata poesia?

tan nella Romania XV, 551, e poi compiutamente dimo­
strata dal Foulet, Marie de Fr. et la legende de Trislan
nella Zeitschrift, XXXII, 279 e sg. Dunque i messaggi di
Tristano a Isotta sono due : l’uno più ampio contenuto in una
lettera — l’altro più semplice ed allusivo al primo per mezzo
del linguaggio muto e simbolico delle piante: il ramo di ca­
prifoglio. Il primo messaggio era una lettera, il secondo era
un atto materiale.
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Gli eruditi (i) hanno già da molto tempo richiamato
un episodio consimile di Eilhardo d’Oberga (v. 6205-
6346). Tristano vuol dimostrare a Kaherdin di
quale amore lo ami Isotta la bionda ; e conduce se­
gretamente l’amico suo in Cornovaglia. Appena
sono giunti, Tristano induce Dinas di Lidan ad an­
dare da Isotta recandole un messaggio d’amore:
Isotta vada con re Marco a cacciare nelle foreste
della Bianca Landa e passi davanti a un ciuffo di
pruni dove Tristano se ne starà celato. Tristano
le getterà un tralcio di foglie sulla criniera del
cavallo; Isotta allora si arresterà e accarezzerà il
cane, che è dono di Tristano. E tutto avviene
infatti secondo il disegno di Tristano. Anche
negli altri Tristani si potrebbero raccogliere molti
episodi consimili, tutti fondati sul misterioso lin­
guaggio simbolico delle piante e dei fiori, e tutti
collocati nella medesima scena di ChicvrcfueiT. la
foresta. Il Foulet crede che il romanzo che Maria
leggeva non fosse quello di Thomas, né quello di
Béroul, né quelli perduti di La Kièvre e di Chré-
tien de Troyes: esso doveva essere l’antichissimo
archetipo dei Tristans francesi, quel lontano capo­
lavoro del principio del secolo XII, che il Bédier
ha cercato di ricostituire nei suoi tratti essenziali.
« Quel est l’homme de génie, qui dans les premiè-
res années du XIT siècle a su créer cette oeuvre
unique au moyen-àge, nous ne le savons pas, mais

(1) W. Hertz, Tristan und Isold-, p. 523 ; W. Golther,
Die Sage von Tristan und Isolde, Miinchen, 1887, p. 39;
K. Warnke, op. cit., p. cxliv; L. Foulet, op. cit., p. 281.
Si tratta di analogie e non di fonti, poiché Eilhardo di Oberga
è posteriore di almeno un trentennio a Maria di Francia. Il
Tristan, che Eilhardo tradusse e rimaneggiò, è opera di due
scrittori: Béroul (1165-1170?) e un continuatore anonimo di
Béroul (1191-1200?) ; cfr. E. Muret, Le roman de Tristan
par Béroul, Paris, 1903, p. lxiv; I. Bédier, op. cit., II, 189. 
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nous connaissons une de ses lectrices. Ce poème
dont il a fallu toute la critique pénétrante et tout
l’art savant de M. Bédier pour nous faire entrevoir
les linéaments, Marie de France l’a tenu dans ses
mains, complet sans doute et dans toute la verdeur
de sa première création » (1). E sia pure (2) ; ma
bisogna notare che il Tristan primitivo non spiega
interamente l’episodio del lai e che Maria stessa ci
richiama esplicitamente a delle fonti orali oltre che
alle fonti scritte della leggenda:

Asez me plest e bien le vueil
del lai qu’um nume Chièvrefueil
que la verité vus eu cunt
coment fu fez, de quei e dunt.

5 Plusur le m’ unt cunté e dii
e jeo 1’ai trové en escrit
de Tristram e de la reme,
de lur amur ki tant fu fine,
dunt il ourent meinte dolur;

io puis en mururent en un jur.

Duplice è dunque la serie delle fonti alle quali
ci riconduce Maria: i° un libro scritto (ieo l’aitrovò
cn escrif}, nel quale la leggenda di Tristano era
narrata compiutamente in tutte le sue dolorose vi­
cende, dall’inizio all’epilogo, dall’amore al dolore,
dal dolore alla morte:

de lur amur ki tant fu fine
dunt il ourent meinte dolur,
puis en murùrent en un jur.

(1) L. Foulet, op. cit., p. 285.
(2) Io credo con Gaston Paris che sia fatica sprecata

volere precisare a quale tra i molti Tristani che ci sono ri­
masti o a quale dei molti altri, che sono andati perduti, ri­
salga il breve episodio di Chièvrefueil. « Il faut admettre,
scrive il Paris {Romania, XXV, 537), Que l?s auteiirs de lais
ne s’attachaient pas rigoureusement à telle ou telle version,
mais ils intercalaicnt leurs petites compositions dans le cadre
général fourni par la légende ».
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E questo libro potrebbe ben essere il Tristan
primitivo.

2° i racconti orali [Plusu-r le m’uni cunte e dìi}.
Uno di questi racconti era il lai di Tristano, citato
nella fine di Chièwrefueil (112 e sgg.).

Tristrani, ki bien saveit harper
en aveit fet un nuvel lai ...
Gotelef 1*  apelent Engleis,
Chievrefueil le nument Franceis.

Si è supposto che questo lai Tristan che Maria
aveva udito « raccontare e dire da molti » altro non
fosse che il lai lirico di Chiè'vrefeuille contenuto nel
celebre codice di Berna (1). Ma questa canzone
lirica è tarda (1190-1200 c.) e non ha niente che
fare con la leggenda di Tristano ; anzi è molto pro­
babile che essa derivi il suo nome e la sua attribu­
zione a Tristano precisamente dal ricordo del lai nar­
rativo di Maria di Francia.

Insomma pare certo che il rapporto tra i due lais
di Chicvrcfcecilie, quello lirico del manoscritto di
Berna e quello narrativo di Maria di Francia, sia
precisamente il contrario di quel che supponevano
alcuni critici tedeschi (2). Il lai narrativo è l’opera
originale più antica; quello lirico è una tarda deri­
vazione.

Messo da parte il lai lirico, bisogna ammettere
che il lai narrativo, che è la fonte di Maria di
Francia, fosse uno dei tanti lais spicciolati intorno
alla leggenda di Tristano, che i giullari brettoni e 

(1) Ed. da A. Jeanroy - L. Brandin - P. Aubrv, Lais
et descorts /ranfais du XIIte siècle, Paris, 1905, p. 53 e SSS-
e da C. Bartsch, Chrestom., 9” ediz., n. 40.

(2) H. Brugger, Zeitschrift fùr Franz. Spr. und Lit., XX
(1908), p. 132-3; GrOber, Grundriss, II, 1, 596; Suchier,
Gesch. der Franz. Lit., p. 120.
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normanni cantavano nei castelli e nelle corti dcH’una
e dell’altra Brettagna. Nel suo titolo bilingue,
Gotelcf e Chièvrefueil (1), questo nuovo lai di Tri­
stano conserva la traccia di cotali sue peregrina­
zioni giullaresche attraverso paesi e città dove per­
durava la mescolanza delle lingue e del sangue.

Questo lai del caprifoglio (2), che racchiudeva un
piccolo episodio della leggenda di Tristano, era si­
mile all’ altro celebre lai di Tristano che Goffredo di
Strasburgo esalta nel suo romanzo ; e doveva
far parte, al pari dell’altro, di tutta una numerosa
serie di lais frammentari ed episodici, che dovette
precedere c accompagnare la composizione dei grandi
romanzi e dei grandi poemi intorno a Tristano ed
Isotta.

« Bete amie, sì est de nns:
ne vus senz vici ne jco senz vus »

doveva essere il ritornello di quell’ antico lai primi­
tivo, come

« /sol ma drue, Isol m’amie
en vus ma mori, cu vus ma vie »

era il ritornello del lai di Tristano citato da Gof­
fredo di Strasburgo. Il modo come quei due
versi (77-78) sono incastonati nel testo di Maria di
Francia, con un violento passaggio dal discorso in-

114 Gotetef l’apelent Englcis
Chievrefueil le nument Franceis

(2) Enrico Brugger (art. cit.) nega che Chièvrefueil
possa chiamarsi legittimamente un lai, perché i lais conten­
gono una avventura compiuta, mentre esso contiene soltanto
un episodio staccato da una lunga e drammatica leggenda.
È inutile eh’ io dimostri come questa limitazione del senso
della parola lai sia del tutto arbitraria. 
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diretto al discorso diretto (i) dimostra chiaramente
che a questo punto Maria non voleva continuare,
collo stile tranquillo e pacato che le è consueto, la
sua semplice narrazione ; ma qui ella voleva a forza
inserire una citazione di parole non sue:

61 Ceo fu la suine de 1’ escrit
qu’il li aveit mandé e dit,
que lunges ot ilec esté
e atendu e surjurné

65 pur espier e pur saveir
coment il la peiist veeir,
kar ne poeit vivre senz li.
D’el dous fu il tut altresì
cume del chievrefueil esteit

70 ki a la coldre se perneit ;
quant il s’i est laciez e pris
e tut en tur le fust s’est mis,
ensemble poeent bien durer ;
mais ki puis les vuelt desevrer,

75 la coldre muert hastivement
e li chievrefueilz ensement.
Bete amie, si est de nus:
ne vus senz mei ne jeo senz vus.

Nel lai primitivo il valore simbolico dell’unione
indissolubile del nocciuolo e del caprifoglio doveva
essere esposto lungamente e doveva essere rivelato
in tutta la sua delicata poesia. Maria di Francia
riassume e condensa per quanto le è possibile (Ceo
fu la stime de V escrit} ; ma non può passare oltre il
ritornello famoso, senza che il cuore le dia un balzo
e senza che la sua sensibilità poetica ne abbia un

(1) Si noti il violento contrasto tra i vv. 61-65 e 77-78:

qu’ il li aveit mandé e dit
coment il la peiist veeir
kar ne poeit vivre senz li ...
Bete amie si est de nus
ne vus senz mei, ne jeo senz vus. 



I LAIS E LA LEGGENDA DI TRISTANO 145

fremito irresistibile. Quel lai era attribuito a Tri­
stano stesso, come il lai della morte e della vita ci­
tato da Goffredo di Strasburgo:

112 Tristram ki bien saveit harper
en aveit fet un nuvel lai.

Io credo che i giullari che cantavano la leggenda
di Tristano non si limitassero alla loro opera di
espositori ; ma io credo che essi, camuffati da Tri­
stano, con la voce, col gesto, col pianto stesso ac­
crescessero con l’evidenza della recitazione dramma­
tica T efficacia del loro racconto. Maria di Francia
forse li vide e li udì ; certo li udì e li vide Thomas.

Il lai narrativo del caprifoglio è citato in molti
testi del secolo XII e del secolo XIII. Nel
poema di Garin li Loherains, che è uno dei più
arcaici dell’epopea francese (1), dopo la descrizione
d’un banchetto nuziale, si dice:

Grans fu la feste ...
et font feste moult grant

Harpes et gigues, et jongléors chantant.
En lor chansons vont les lais vielant,
Que en Bretagne firent ja li amant.
Del Chevrefoil vont le sonet disant
Que Tristans fist que Iseut ama tant.

Dunque nel poema di Garin al pari che in Maria
di Francia Chevrefoil è annunciato come un’opera
dello stesso Tristano:

Tristram ki bien saveit harper
en aveit fet un nuvel lai.

(r) Garin le Loherain chanson de geste composée au XIIe
siècle par Jean de Flagy, mise en nouveau langage p. P.
Paris, Paris, 1862.

K. Nvrop, Storia dell’ Epopea Francese nel PI. E.,
trad. E. Gorra, p. 183 e sgg., attribuisce il poema di Garin al
sec. XII ; G. Paris, La littér. franfaise an PI. AP, Paris,
1914, p. 273, ne colloca la composizione tra il 1150 e il 1175,
prima cioè dei Lais di Maria di Francia.
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Nella prima branche del Roman de Renard, la
quale risale alla fine del secolo XII ( 1 ), Renard tra­
vestito da giullare'brettone enumera di fronte a Isen-
grino, che ne è tutto sbalordito, un ricco repertorio
di lais brettoni :

2389 — Ge fot saver bons lais bretons
et de Merlin et de Noton,
del rei Artus et de Tristan,
Del Chievrefoil, de Saint Brandan —
— Et ses tu le lai dame Iset?
— Ja ja, dit-il, godistouet.

2395 Ge fot saver, fet-il, trestoz (2).

Un’ altra preziosa testimonianza di queste recita­
zioni giullaresche del lai di Chièvrefueil si ha in
quell’ immane compilazione del secolo XIII che è il
Perceval. Come è noto, il primitivo Per covai di
Chrétien de Troyes si arresta al v. 10601 ; uno sco­
nosciuto ne compose una prima continuazione {Ga-
luairi), una seconda (v. 21917-34934) ne compose
Gaucher de Denain.

Un rimaneggiamento di tutta questa congerie
compose tra il 1214 e il 1225 un certo Manecier;
e un secondo rimaneggiamento si deve a Gerbert
(1220-1225) che condusse finalmente il romanzo a
compimento (63000 versi). Nel Per covai di Ger­
bert è inserito un curioso poemetto, che ha una
grande importanza per la storia della leggenda di
Tristano : il poema di Tristan ménestrel (3). Tri­
stano travestito da giullare entra nel castello di

(1) Cfr. L. Foulet, Le roman de Renard cit., p. 358.
(2) Ed. Martin, voi. I, p. 67.
(3) I. L. Weston e I. Bédier, Tristan ménestrcl, cx-

trait de la continualion de Perceval par Gerbert, nella Ro­
mania XXXV (1906), p. 497 e sgg.
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re Marco e cerca di farsi riconoscere da Isotta la
bionda :

En sa main a pris un flagueil
molt dolcement en flajola

760 et par dedens le flaguel a
noté le lai del Chievrefueil
et puis a mis jus le flagueil.
Li rois et li barons l’oirent,
a merveille s’en esjoìrent.

765 Yseut l’ot, molt fu esmarie.
« Ha — fet-ele — Sainte Marie!
Je quit c’ est Tristans, mes ami ! »

Di poco posteriore (1) è un’altra citazione del
lai : quella contenuta nel romanzo provenzale di
Flamenco, (1234?). Siamo a Bourbon, nel castello
di Archambaut di Bourbon: da otto giorni durano
le feste per le nozze di lui con Flamenca figlia di
Guido di Nemours. I giullari sono accorsi da
ogni parte e danno saggio del loro repertorio:

596 Qui saup novella violadura,
ni canzo ni descort ni lais,
al plus que poc avan si trais.
L’uns viola ’l lais del Cabrefoil

600 e 1’ autre cel de Tintagoil ;
1’ us cantet cel del Fins Amanz
e l’autre cel que fes Ivans.

La catena delle citazioni del lai dii Chievrefueil
si stende ininterrotta dal 1150 al 1234. Sono
echi e ricordi di un’ opera largamente e meritamente

(1) P. Meyer, Le roman de Flamenca publìé d’après le
manuscrit unique de Carcaso mie, Paris, 1S66, proponeva la
data 1220-1225. Ma C. Revillot, De la date possìble dii
Roman de Flamenca nella Renne des Langucs Romance, Vili
(1875), p. 5-18 ha dimostrato, con lo studio del calendario
liturgico adoperato dall’ autore di Flamenca, che l’anno in
cui cade l’azione deve essere il 1234.
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popolare, che era entrata nei repertori giullareschi
e che era ormai di prammatica nelle occasioni so­
lenni. Il lai citato in Garin, in Renard, in Tri-
stan ménestrel, in Flamenca, sarà da identificarsi col
lai di Maria di Francia o con l’altro lai di Tristano
più antico, che ne era stato la fonte? Non credo
che il problema ammetta altra soluzione che questa:
quell’opera giullaresca, cantata da giullari e citata
nelle scene giullaresche di quei romanzi d’avven­
tura, era il lai giullaresco primitivo e non la poesia
delicata e fine della poetessa normanna. Chicvre-
fucil è sempre citato in compagnia di altri lais giul­
lareschi {Merlin, Artus, Brandan, Noton, ecc.), che
non hanno nulla di comune con la raccolta di Maria
di Francia. E quel lai giullaresco è sempre can­
tato con l’accompagnamento dell’arpa e della viola;
« harpes et gigues » in Garin, il « flagueil » in
Perceval, con « novella violadura » in Flamenca.
Invece Chièvrefueil di Maria di Francia era, come
erano tutti gli altri undici lais, un poemetto desti­
nato alla lettura e alla meditazione ; e tutto quel
frastuono giullaresco di flauti e di gighe non po­
teva adattarsi alla sottile e delicata poesia di quei
versi. Maria di Francia aveva composto un libro
nobile ed austero, frutto di lunghe meditazioni nel
silenzio della notte ; e l’aveva dedicato al re d’In­
ghilterra (1):

41 Rimé en ai e fait ditié
soventes feiz en ai veillié.
En 1’ onur de vus, nobles reis,
ki tant estes pruz e curteis ...
m’entremis des lais assembler

48 par rime faire e reconter.

(1) Così il prologo dei Lais, v. 41-48 (Warnke, 2a ediz.,
p. 4).
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Altro che viole e flauti ! Solo 1’ austerità della
meditazione e del silenzio, quasi del silenzio mona­
stico (1), può fare degnamente comprendere questo
libro che è nobile e regale come pochi mai ne ebbe
1’ anima della vecchia Europa.

I lais di Maria di Francia erano stati scritti per
essere letti da sovrani, da baroni, da cavalieri e da­
migelle, e non per essere trascinati in mezzo al
volgo nei frusti repertori da quei giullari per cui
l’austera ed aristocratica Maria ostentava il più
grande disprezzo. Se ne vuole una testimonianza
contemporanea? Basta leggere il ben noto pro­
logo della La vie Scint Edmund le rey nel quale
il giullare Denis Pyram contrappone all’opera sua
quella dei più noti autori contemporanei (2):

E dame Marie autresi
ki en ryme fist e basti
e composa les vers de lays,
ke ne sunt pas du tut verais.
E si en est eie mult loée
e la ryme partut amée,
kar mult l’ayment, si l’unt mult cher
cunt, barun e chivaler,
e si en ayment mult l’escrit,
e lire le funt, si unt delit
e si les funt sovent retreire.

(1) I. C. Fox, Marie de Trance (nella English hìstorìcal
Review, XXV, 1910, p. 303) cerca di dimostrare coi docu­
menti alla mano che Maria di Francia era figlia naturale di
Goffredo Plantageneto e badessa del monastero di Shaftes-
bury (1181-1215). Ecco perché Denis Pyramus avrebbe chia­
mata Maria « Dame Marie » : cioè per un naturale riguardo
alla sua nascita regale e alla sua dignità ecclesiastica.

(2) Il primo scrittore (1815) che ricordi questa importante
testimonianza contemporanea è l’abbate De la Rue, Recher-
ches sur les ouvrages des Bardes de la Bretagne Armoricaine
dans le M. Age, Caen, 1815, p. 56. Le edizioni più recenti
son quelle di Thomas Arnold, Memorial of SS Edmund *s
Abbey, Londra (1892), II, 138 e di Florence Leftwich
Ravenel, Bryn Mawr College Monografihs, T. V.
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Pazientemente, attraverso le incerte testimonianze
di un’età oscura e lontana, noi abbiamo rintracciato,
un dopo l’altro, quei lais di Tristano, che Maria e
Thomas e gli altri poeti del secolo XII udirono e
misero a profitto nelle loro opere. La leggenda
di Tristano ha tutta una lunga tradizione, oscura e
misteriosa, prima di mettere capo ai gloriosi poemi,
che il mondo oggi ammira. Dove ci volevano
additare la creazione semplice e spontanea di alcuni
poeti geniali, noi invece abbiamo in queste pagine
intravvisto il lento e vasto lavorio secolare di una
folla di oscuri artefici brettoni e francesi. Come
ogni fatto umano, anche la leggenda di Tristano ha,
avanti la storia, una sua preistoria laboriosa, nella
penombra della quale non sarà considerata opera
vana l’aver portato ad ardere la piccola lampada di
questa ricerca.

III.

I DUE LAIS DI GtUIRUN E DI IGNAURE.

Sommario. — Il lai Guirun nel poema di Thomas e nel testo degli « Stren-
gleikar ». — Guirun l’« ardito » nelle leggende e nelle tradizioni bret­
toni del Medio Evo. — Il lai di Ignaure attribuito al troverò piccardo
Renaut. — Ricostituzione del testo primitivo del lai di Ignaure. — Il lai
di Ignaure è opera del secolo XII, anteriore ai lais di Maria di Francia
e al Tristan di Thomas. — Ignaure nella letteratura provenzale. — Ci­
tazioni di Arnaut Guilhem de Marsan, di Gaucelm Faidit, di Giraut de
Bornelh. — Ignaure e Giraut de Bornelh. — Ignaure deve essere iden­
tificato con Raimbaut d’Aurenga. — Le leggende brettoni in Provenza. —
Il romanzatore gallese Bleri alla corte di Poitiers. — I cantori e gli
arpeggiatori brettoni in Provenza. — La leggenda brettone del « cuore
mangiato » in Provenza. — Le biografie di Guilhem de Cabestaing e la
novella di Guglielmo Guardastagno. — Il Planh di Sordello e la risposta
di Bertran d’Alamanon. — Conclusione.

Rileggiamo quella bella pagina del poema di
Tristan di Thomas, nella quale Isotta la bionda è

Denis Pyramus enumera gli scrittori del suo tempo :
prima di parlare di Maria ricorda il romanzo di Partenopeus
de Blois.
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rappresentata mentre fa scorrere le sue mani deli­
cate sull’arpa e canta con tristezza infinita una dolce
e melanconica canzone d’amore:

833 En sa chambre se set un jor
e fait un lai pitus d’amor:
coment dan Guirun fu supris
pur 1’amur de la dame ocis
que il sur tute rien ama
e coment li Cuns puis dona
le cuer Guirun a sa moillier

840 par engin un jor a mangier
e la dolur que la dame out
quant la mort de son ami sout.

Thomas offre in pochi versi tutta la trama di un
vero romanzo d’amore: i° Guirun è sorpreso dal
marito geloso a segreto colloquio con la sua inna­
morata; 20 il marito lo fa chiudere in carcere e,
senza che la dama ne abbia sentore, lo fa uccidere
e gli fa togliere il cuore; 30 il cuore viene imban­
dito e dato in pasto alla dama; 40 quando ella ha
la rivelazione dell’ orrenda vendetta, è invasa da un
mortale dolore. Questi sono gli episodi fonda­
mentali di una delle più note e diffuse leggende
medievali: la leggenda del cuore mangiato (1).

Nella leggenda di Tristano il lai di Guirun
riappare una seconda volta, nella scena del poema
di Goffredo di Strasburgo, nella quale re Marco ha
la prima rivelazione delle mirabili attitudini musi­
cali del giovinetto Tristano. Un arpeggiatore
gallese suona le melodie del suo paese. Tristano
subito riconosce l’uno dall’altro i lais del maestro

(1) Cfr. G. Paris, Le roman dii Chatelain de Cbuiy nella
Romania, Vili, 343; H. Hauvette, La 39‘ nouvelte dii « De­
cameron » et la legende dii « coeur mangi » nella Romania,
XLI, 884.
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gallese e tra tutti apprezza il bellissimo lai che i
brettoni hanno fatto di « monsignore » Guirone e

• della sua innamorata:

Die macheten Britùne
von minem hérn Gurune
und von sinen friundinne (i).

Non v’è dubbio che il testo tedesco corrisponde
anche qui al poema di Thomas ; lo dimostra, non
foss’altro, il curioso appellativo di Gurun, « min
hér », che pare ricalcato sul « dan Guirun » di
Thomas.

Di fronte a queste due citazioni del lai Guirun
sorge il medesimo problema, che ci si è presentato
tante altre volte nel corso della nostra indagine.
Il lai Guirun era davvero un lai celebre, diffuso
per il mondo dai giullari brettoni, oppure è una
semplice invenzione di Thomas?

La citazione di un lai brettone, secondo il Fou-
let (2), nel secolo XII-XIII non era altro che « une
des pièces nécessaires du bric-à-brac arthurien: d’en
mentionner un ajoute tout de suite comme une
touche de couleur locale ». Guardiamoci bene
dallo scambiare per realtà storiche le fantasie dei
romanzieri del secolo XII! Per dissipare ogni
incertezza non vi è che una soluzione: cercare nelle
molte scritture del secolo XII altre tracce del lai
Guirun per scoprire in esse gli elementi di quella
realtà storica, che la critica moderna sembra svalu­
tare nel romanzo di Tristano. Apriamo il poema
di Anse'ìs de Carthage. Nella corte spagnuola

(1) Goffredo di Strasburgo, v. 3520-3525.
(2) L. Foulet, op. cit., Zeitschr., XXXII, 267. 



I LAIS E LA LEGGENDA DI TRISTANO 153

del re Anseìs, mentre si attende il pranzo, entra un
giullare brettone (1):

6144 Rois Anseìs doit maintenant soper,
mais il faisoit un Breton vièler
le lai Goron coment il doit finer
per fine amor le covint devìer.

Sono press’a poco le stesse parole che adopera
Thomas nel suo sunto del lai Guirun (835):

coment dan Guirun fu supris
par Tamur de la dame ocis.

Perciò si potrebbe supporre che l’autore di An-
seis abbia preso dal Tristano di Thomas le parole
e insieme con quelle la conoscenza stessa del lai.
Ma Anseìs de Carthage è un poema arcaico che ri­
sale alla seconda metà del sec. XII (2) ; e bisognerà
andare cauti prima di pronunciare un giudizio.

Ancor più antica è un’altra citazione del lai:
quella contenuta nella Bataille Loquifer (1170?).
Ivi si descrive il gigante Rainouart trasportato dalla
fata Morgana nell’isola misteriosa di Avalon; per
mezzo di incantesimi Morgana muta la mazza di
Rainouart in un falco e il suo elmo in un brettone
« che dolcemente arpeggia il lai Goron » :

Sa massue fait muer en un faucon
e son vert elrne muer en un Breton
qui doucement harpe le lai Goron (3).

(1) Anseis von Karthago hgg. von I. Alton [Liter. Ve-
rein in Stuttgart], Ttlbingen, 1892, p. 47°-

(2) L’ Alton gli attribuisce questa data; il NvROP, Epopea
Francese, p. 105, invece lo giudica composto « verso il 1200 ».

(3) Sulla data della Bataille Loquifer cfr. W. Cloetta
in Batiste ine zur Roman. Philologie, Festgabe fiìr A. lUussafia,
Halle, 1905, p. 253.

Intorno all’autore della Bataille, Graindor de Brie,
cfr. E. Faral, Les jongleurs en France au ili. Age, Paris,
1910, p. 179.
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Nella continuazione di Gerbcrt (1220-1225?) del
Perceval di Chrétien de Troyes si racconta che un
giullare brettone canta dolcemente sull’arpa il lai
Goron mentre Perceval sta per prendere sonno (1):

A estive de Cornoaille
li note un menestrex sanz faille
le lai Goron molt dolcement.
Endormis est isnelement.

Il lai Goron è probabilmente uno dei lais del
repertorio di Renart giullare nella prima branche
del Roman de Renart (v. 2390):

Ge fot saver bon lais bretons
et de Merlin et de Goron
del rei Artus et de Tristan ... (2).

Di questo celebre lai Gztrun, che era uno dei
più popolari dei lais brettoni compresi nei repertori
giullareschi del secolo XII, noi non possediamo più
il testo francese, ma abbiamo in compenso la tra­
duzione norvegese {Guruns liod) compiuta verso la
metà del secolo XIII per ordine del re di Norvegia
Haakon Haakonsòn (1217-1263): Strengleikar eda
liodabok (3).

(1) I. L. Weston-I. Bédier, Tristan ménestrel nella Ro­
mania, XXXV, 526.

(2) Veramente il testo (Martin, I, 67) dà : « et de Merlin
et de Noton ». I. Matzke, Modem Philology, 1905, p. 54,
vuole sostituire a Noton, Foucon', ma, dice il Foulet {Zeit-
schrift, XXXII, 267), « on ne voit pas bien ce que vient faire
Foucon parmi les autres noms tous empruntés à la matière
de Bretagne ». La correzione Noton = Goron mi pare anche
paleograficamente più legittima.

(3) Il re Haakon Haakonsoen era assai appassionato per
le leggende francesi e brettoni ed è lo stesso sovrano pel
cui comando il monaco Roberto nel 1226 tradusse in norve­
gese, dal poema di Thomas, la Saga of Tristam ok Isond.
Il manoscritto degli Strengleikar è conservato nella Biblio­
teca Universitaria di Upsala, e fu edito nel 1850 da R. Kev-
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Ecco la trama del racconto degli Strcnglcikar. Gu-
run si innamora di una dama della Regina e ne
ottiene l’amore. Ma un nano, al quale è stata
affidata in custodia la dama, rimprovera l’ardito
amatore e gli ricorda che egli non ha ancora con­
quistato alcuna rinomanza nelle imprese cavalle­
resche. Gurun cerca allora un’avventura nella
quale egli possa mostrare il suo coraggio; ma in
uh duello egli viene gravemente ferito. L’amore
della dama diventa sempre più appassionato dopo
questa prova, ed anche il nano si fa ammiratore del
prode Gurun. Alla fine Gurun fugge dalla corte
insieme con la sua innamorata. L’origine del lai
ci è spiegata dal testo stesso degli Strenglcikar.
Mentre il cavaliere giace ferito, dopo il sanguinoso
torneo, la dama manda il nano ad informarsi dello
stato della ferita, per la quale ella trepida. Gu­
run è raggiante di questa prova di amore e subito

ser e C. U. Unger, Slrengleikar eda Liodabok, Christiania,
1850. Nello stesso anno ne fu pubblicata una versione
danese : Winter-Hjelm, Strenglege eller Sangenes bog (Chri­
stiania, 1850); cinque anni dopo ne diede un saggio di ver­
sione francese lo Geoffroy, Notices et extraits dee viss.
concernant V hist. et la littérature de la France, Paris, 1855.
Nel 1888 ne annunciava una traduzione tedesca Karl War-
nke, il benemerito editore di Marie de France {Bibliotheca
Norniannica hgg. von H. Suchier, n.° III, i*  ediz. 1SS8;
2‘ ediz. 1900) ; ma il Warnke scomparve senza averla com­
piuta. Si accinse allora a quel lavoro il noto germanista
Rudolf Meissner, il quale 15 anni or sono riuscì infatti a
mettere in luce la sua versione tedesca: Die « Slrengleikar »
(cioè « gli accordi della lira »), Ein Bciirag zur Geschichte
der altnord. Prosaliteratur, Halle, 1902. La versione nor­
vegese del re Haakon è in prosa.

Sarebbe assai desiderabile che gli studiosi italiani ce ne
procurassero una buona traduzione ; e sarebbe non meno de­
siderabile uno studio critico sopra di essa. Ma i letterati
d’Italia sono, ahimè, in tante altre faccende affaccendati... 
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ordina al suo arpeggiatore di intonare il lai della
sua gioia (1). « E questo è il celebre lai con la
bella melodia che si chiama il lai Gurun ».

Questa avventura non corrisponde affatto a quella
che è rievocata nel lai Guirun cantato da Isotta
nella celebre scena di Thomas. E la divergenza
dei due testi non si può spiegare che in due modi:

i° Si può ammettere che le vicende di Guirun
non finissero dove si arresta il testo degli Stren-
gleikar e che dopo l’amore e la fuga di Guirun il
lai francese (o la serie dei diversi lais francesi) rac­
contasse anche la sorpresa del marito tradito, la
morte di Guirun e la vendetta del cuore mangiato.
Gli Strengleikar riferirebbero la prima parte della
drammatica storia di Guirun ; Thomas riferirebbe la
seconda. Notiamo che il lai Guirtm, tradotto nel
testo del re Haakon, è un « canto di gioia » ; e in­
vece il lai Guirun, citato da Thomas, è un lai do­
loroso (un lais « pitus »). E Isotta lo canta in
un momento di infinito sconforto, associando al suo
dolore il dolore dell’altra eroina di un amore leg­
gendario :

e la dolur que la dame out
quant la mort de son ami sout.

In Ansei's de Carthage il lai di Gurun è canto
doloroso come nel Tristan di Thomas (2):

il faisoit un Breton vièler
le lai Goron coment il doit finer
per fine amor le covint devier.

(1) Si ricordino i versi di Chievrefueil-.
Pur le joie qu’il ot eiie
de s’amie ...
Tristram ki bien saveit harper
en aveit fet un nuvel lai.

(2) Per questa ragione L. Foulet, op. cit., Zeits., XXXII,
166, crede che l’accenno del poema di Anscis derivi dal passo
del Tristan di Thomas.
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Invece nella Bataille Loquifer e nel Perceval di
Gerbert il lai Guirun è un canto di gioia (1). In
questi testi noi avremmo dunque il medesimo titolo,
ma due differenti lais che si riferivano ad avventure
del tutto diverse: il lai Guirun del « cuore man­
giato » {Tristan, Anse'is), e il lai Guirun della leg­
genda del nano {Loquifer, Perceval e forse Renart}.

2° Può anche essere che Thomas abbia sba­
gliato e che abbia attribuito per un equivoco al
fortunato « dan Guirun » la tragica leggenda del
cuore mangiato, che invece appartiene al lai di
Ignaure. Thomas avrebbe confuso due lais di­
versi : quello di Ignaure, che conteneva la leggenda
esattamente riassunta nei vv. 833-842, ma non si
chiamava Guirun, e quello di Guirun che metteva
in scena precisamente un cavaliere Guirun, ma non
aveva niente che fare col cuore mangiato. In
ogni modo il « lai Guirun » non è un’invenzione
di Thomas : veramente nei loro repertori giullareschi
i cantori brettoni del secolo XII avevano questo lai
Guirun, gioioso o pietoso che fosse. Gurone è
un nome che le leggende brettoni ripetono fino dalla
più remota antichità. Le triadi del libro di
Jeuan Breschva (f 1500 c.) ricordano il bardo Gwron
tra i fondatori della poesia bardita, tra ì pochi uo­
mini di genio che nell’ isola di Prydein dettarono le
leggi e le regole della poesia dei celti e le note
della loro musica (2).

(1) Tanto nella Bataille Loquifer come in Perceval il lai
è cantato « doucement » ; e Perceval si addormenta cullato
da quelle note soavi e gioconde. Male si comprenderebbe
che Gerbert immaginasse un tale effetto sul suo eroe dal
« lai pitus d’amor » della melanconica Isotta!

(2) Queste triadi furono copiate soltanto nel 1601 da un
manoscritto della fine del sec. XV ; ma risalgono al più pro­
fondo Medio Evo (cfr. I. Lotii, Les Mabinogion cit., I, 76;
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Triade 135. — « I tre primi bardi precursori dell’isola
di Prydein : Plenydd, Alawn, Gwron: essi hanno trovato i
privilegi e gli usi dei bardi e della poesia » (1).

Triade 148. — « Tutte queste cose (tradizioni, leg­
gende e musica bardita) furono regolate da privilegi per opera
dei tre bardi fondatori: Plenydd, Alawn, Gwron » (2).

Il nome di Gzvron era dunque leggendario nella
poesia tradizionale dei brettoni (3), e noi lo troviamo
diffuso in tempo assai antico dovunque furono co­
lonie brettqni in Europa. Un « Guirone » è ci­
tato come testimonio in due carte imolesi del 1191
e del 1193 (4), in territorio poco lontano dai paesi
che presero il nome di Bertinoro {Castrum Britto-
noruvì) e di Castel dei Britti (5).

Gwrun 1’ « ardito » è un eroe al quale bene si
appropriano le imprese cavalleresche e temerarie che
nel lai Guirun conquistano il rispetto del nano e
l’amore della dama ; Gurun, l’autore del canto di
gioia, è ben verosimilmente il bardo Gwrun delle
Triadi gallesi di Jeuan Breschva. Dalla leggenda
di Gurun fu tratto il lai del secolo XII, come dalla

II, 224). « Les Triades servaient sans doute, comme les Ma-
binogion, à l’enseignement bardique; tous les poètes gallois
du XIII0 au XVI0 siècle en sont littéralement nourris : les
noms qui y figurent leur sont aussi familiers qu’ aux poètes
grecs les noms des Dieux et .des heros de l’Olympe homéri-
que ». II Loth ritiene che le Triadi risalgano almeno al
sec. XII.

(1) J. Loth, Les Mabinogion, voi. II, p. 315.
(2) J. Loth, Les Mabinogion, voi. II, p. 323.
(3) « Gwaron » significa: « Audace ».
(4) G. Gaddoni-G. Zaccherini, Chartularium Imolense,

Imolae, 1912, n. 690 e 696.
(5) Intorno a « Castel dei Britti » cfr. Calindri, Mon­

tagna e collina del Bolognese, II, 272. A Bologna una par­
rocchia si chiama « S. M. di Castel de’ Britti »; cfr. Gui-
dicini, Cose Notabili della Città di Bologna, voi. V, pp. 5°-
52.
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leggenda di Caradoc, che è ricordato accanto a Gu-
run nelle Triadi gallesi, fu tratto il lai die Cor di
Robert Biquet.

Thomas dunque non ha inventato il lai che egli
cita nel poema di Tristan; ma egli si appellava a
una ben nota tradizione leggendaria, che nel suo
tempo era viva, e che è consacrata nelle memorie
storiche.

La leggenda del cuore mangiato, che Thomas a
torto o a ragione ricollega col lai di Guirun, costi­
tuisce invece l’argomento di un altro lai brettone
del secolo XII: il lai di Ignaztre (1). E un lungo

(1) Lai d’Ignaures en vers du XIIe siècle par Renaut,
sitivi des Lais de Mellon et du Trot en vers du XIIIe siècle
publiés pour la i" (bis d’après deux manuscrits uniques par
L. I. N. Monmerqué et Francisque Michel, Paris, Sil­
vestre, 1832, p. 83.

Il codice dal quale è tratta questa edizione è uno dei
più noti manoscritti del sec. XIII: il celebre cod. 1553 f. f.,
della B. N. di Parigi (cfr. Catalogne des niss. franfais: an-
ciens fonds, Paris, 1868, T. I, pp. 248-252):

c. 485 Li lays d’Ygnaure, Cors ki aimme ne doit ra­
po nre. r

Intorno all’edizione Monmerqué-Michel bisogna leggere le
due importanti recensioni del Raynouard nel Journal des Sa-
vants, 1833, pp. 5-14, e di Ferd. Wolf nello Jahrbuch fùr H'is-
sensch. Kritik, 1834, voi. Il, p. 245 e sgg. — Questa recen­
sione è riprodotta nel voi. Kleinere Schrifteu ed. Stengel,
p. 58 e sgg. Le storie letterarie e i manuali recano il titolo
inesatto fornito dall’ediz. Monmerqué-Michel del 1832: lai
d’Ignaures. Ma il vero nome dell’eroe è YgnaurCy come
dà correttamente il codice 1553 e come attestano le forme
parallele della lirica provenzale : Linaure, Linhaurc.

Una nuova ediz. del lai si ha nella crestomazia di K.
Bartsch, La langue et la littcrature fratifaise depuis le IXe
siècle jusqu'au XIY" siècle, Textes et glossaires précedés d'une
gratnmaire de l’anc. frani;, par A. Horning, Paris, 18S7,
col. 553.
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poemetto (641 vv.) in dialetto piccardo, che ci si dà
come opera di un troverò chiamato Renaus :

la matere est tonte voire
ensi con tesmoigne Renaus.

L’avventura, della cui verità Renaus si offre ga­
rante, « avint en Bretaigne » nel castello di Riol.
Ivi viveva un cavaliere nobile, prode e liberale che
si chiamava Ignaure ; egli si circondava di poeti e
di giullari ed amava ogni più bella cortesia. In
primavera si metteva nei boschi e col seguito di
cinque giullari salutava l’avvento del maggio col
suono di cennamelle e di flauti. Per queste sue
musiche silvestri e boschereccie « Usignuolo » lo
chiamavano le donne:

Femmes 1’apelent Lousignol.

Nella terra di Riol v’ erano dodici baroni e
Ignaure con la sua spensierata gaiezza riesce a di­
ventare ramante di tutte le dodici mogli di essi.
Una festa di S. Giovanni le dodici innamorate di
Ignaure sono riunite in un verziere ed una di esse
propone un giuoco: l’una tra tutte sia eletta per
celia prete e ascolti le segrete confessioni d’amore
delle compagne. Ne segue una scena piena di
grazia ; una dopo l’altra le undici dame rivelano al-
l’improvvisato sacerdote il loro segreto amore per
il bel cavaliere. Ma quando la dodicesima dama
ha raccolto tutte le confessioni, ella le rivela indi­
gnata e propone che sia tratta vendetta del loro co­
mune tradimento. Una dama dà un appuntamento

Le Grand d’Aussy, Fabliaux ou Contes, III, 265 chiama
il lai di Ignaure « lai del prisonnier » e ne dà una lunga
analisi.
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ad Ignaure nel verziere ed egli inconscio e sereno
entra per il postic lasciato socchiuso ed accorre tra
le braccia della sua innamorata. Ma le altre un­
dici amanti si sono appostate lì dattorno e subito
gli sono sopra, tutte frementi d’ira e di sdegno,
pronte ad ucciderlo con uno stile che ciascuna ha
celato nel seno. Ma Ignaure non protesta né
cerca uno scampo ; anzi si proclama felice di morire
per il colpo di mani così belle e dice che se anche
avesse elmo e corazza, ora si toglierebbe l’uno e
l’altra per rendersi alla mercede di così avvenenti
nemiche. Queste parole e la cavalleresca baldanza
di Ignaure commuovono le dodici dame, le quali
decidono che egli sia risparmiato e che egli continui
ad essere l’amante d’una sola di esse, quale egli
voglia. Ignaure sceglie la dama che era stata la
confidente delle altre durante il giuoco della confes­
sione e spesso si reca a convegno con lei. Troppo
spesso, avverte con malizia Renaut; sì che il se­
greto viene scoperto da un traditore, da quel « mal-
parliere » che è il personaggio tradizionale d’ogni
romanzo d’amore del medio evo. Durante un
banchetto, nel quale i dodici mariti sono riuniti in­
sieme, il « malparliere » non può trattenere le risa
alla vista di una così solenne adunanza.

Li trahitres a pris a rire,
rist e fist crois en mi sa chiere.
— De coi ris tu ore, lechiere? —

Il « malparliere » rivela tutta la storia di Ignaure,
il giuoco delle dodici dame, la vendetta mancata e
infine l’amore di Ignaure per la dama, che delle
consorelle era stata prete e confessore. Il marito
di questa, messo sull’avviso dalle rivelazioni del
traditore, non perde più di vista l’incauto innamo­
rato, « le gaite nuit et jor por prendre » e alla fine
riesce a coglierlo in fallo. Subito lo affida come 
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prigioniero a due suoi nipoti, che gli servono da
paggi, e se ne va. Ignaure viene rinchiuso non
si sa dove, anzi non si sa se egli sia ancor vivo o
sia morto; la dama ne ha gran duolo e si strappa
i suoi biondi capelli. Le dodici dame, trepidanti
per la sorte del loro infelice amatore, decidono di
non prendere più cibo finché non abbiano notizia di
lui; soltanto dopo molti giorni i loro mariti le in­
ducono a mangiare. Ma appena il pasto è finito,
i mariti rivelano che esse hanno mangiato il cuore
di Ignaure (i). Esse ne traggono gran duolo e
fanno voto di non mangiare più e di lasciarsi mo­
rire di fame.

D’eles XII fu li deus fais
et XII vers plains a li lais,
c’ on doit bien tenir en memoire,
car la matere est toute voire
ensi con tesmoigne Renaus.

In questo poemetto del troverò piccardo Renaus
il Foulet non vuole riconoscere né la materia né la
forma di un lai brettone (2): il tono è ironico, lo
stile è leggero e canzonatorio come nei più liberi
fabliaux. « Le sujet y est traité de felle fa^on
que malgré la fin tragique du pauvre amant et de
ses douze amies qui se laissent mourir de faim pour
ne pas lui survivre, nous ne nous sentons pas du
tout attristés, car nous voyons bien que l’auteur ne
l’est pas; il s’amuse de son sujet et nous amuse:
felle scène du début où les douze dames découvrent
à leur grande indignation qu’elles se trouvent avoir
accordé leurs faveurs au mème chevalier est d’un
comique achevé. Mais n’ est-il pas étrange d’em-

(1) Veramente il testo non dice « il cuore », ma « chou
que femme plus goulouse ».

(2) L. Foulet, M. de France et les Lais Breions nella
Zeitschrift, XXIX, 54*55*
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ployer ce mot de comique à propos d’un lai de
Bretagne ? La verité c’ est que si on ne nous di-
sait pas qu’Ignaure était de Bretagne, nous ne le
devinerions pas: nous avons là un fabliau alerte,
spirituel parfois, un lai non pas ». Eppure Re-
naut dice esplicitamente, chiaramente che la sua
opera è un vero lai:

c’est la matere de cel lai.
Ichi le vous definerai.
Franchois, Poitevin et Breton
1’ apielent le lay del Prison.
Si fu por Ignaure trouvés
ki por amours fu desmembrés.

Ma è appunto questo epilogo del racconto, nel
quale l’autore nomina sé stesso e intitola l’opera
propria, che dà modo al Foulet di esercitare le ar­
guzie della sua critica scettica e demolitrice. « Tout
d’abord l’auteur s’y nomme, ce qui n’est pas fré-
quent, puis il nous parie de lui, ce qui ne l’est
pas davantage, tout au moins il nous donne une
longue description de sa dame, à la remorque de
qui il se traine comme un prisonnier attaché à sa
chaìne; d’ou l’autre nom du lai, lai delPrison ».
Ma questo lungo epilogo ha tutto l’aspetto di un’ag­
giunta tarda, accodata illegittimamente al racconto
dell’ avventura di Ignaure. Il lai dev’ essere
stato recitato molte e molte volte : è verosimile che
un giullare, che l’aveva nel suo repertorio, un bel
giorno, stanco di ripetere meccanicamente il lai, vi
abbia aggiunto di suo le lodi della donna amata e il
lungo lamento per la durezza di lei. I tre versi

Franchois, Poitevin et Breton
l’apielent le lay del Prison
ge n’ en sai plus ne o ne non (1)

(1) Anche le rime sono irregolari e perciò il Bartsch
stesso elimina il terzo di questi versi. 
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sono un chiaro indizio di questo tardo rimaneggia­
mento giullaresco, poiché sono in aperto contrasto
coi versi che seguono subito dopo e dichiarano che
il titolo del lai è lai d’Ignaure e non punto lai del
Prison

si fu por I gnau re trouvés
ki por amours fu desmembrés.

Eliminato quel lungo epilogo giullaresco, si ha
una chiusa semplice, chiara, organicamente collegata
e connessa coll’avventura (i):

car la matere est toute voire.
[ensi con tiesmoigne Renaus]

... [Epilogo] ...
c’est la matere de cel lai
ichi le vous definerai :
si fu por Ignaure trouvés
ki por amours fu desmembrés.

Peccato che si debba rinunciare alla conoscenza
dell’ autore del lai ! Renaus, che si fa spontanea­
mente garante della verità dell’avventura, non no è
l’espositore, ma è soltanto il giullare che vi compì
quei capricciosi rimaneggiamenti. Egli viveva

(i) Al pari dell’epilogo, anche il prologo va ritenuto
spurio. Il giullare annuncia una storia dalla quale « li
autre puissent aprendre et auchun biel example prendre »
(come se dall’amore di Ignaure per dodici donne potesse
desumersi alcun ammaestramento morale 1) e poi lamenta
che i contemporanei pensino al danaro invece che all’ amore.

Il testo, ripulito dalle aggiunte arbitrarie dei giullari,
doveva cominciare cosi:

Une aventure molt estraigne
que jadis avint en Brctaigne
d’un chevalicr de grant poissance
bica doit estre en ramenbrance.
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probabilmente al principio del secolo XIII in Pic-
cardia (1).

Il lai è assai più antico e risale alla metà del
secolo precedente. Il Foulet crede che l’autore
di Ignaure abbia imitato il lai di Chaìtìvel di Maria
di Francia (2), spogliando quel racconto di tutta la
grazia delicata e melanconica che è propria della
grande poetessa, e accentuando il tono comico e li­
bero dell’ avventura. « Renaut a fait mieux
qu’elle, mais il n’a pas fait un lai breton: au
fond il n’a rattaché son conte à la traditimi de Bre-
tagne que pour s’en moquer. Il atteste la fin
d’un genre ». Ma Renaut non è l’autore del
lai ; è un tardo e capriccioso rimaneggiatore di esso.
Il lai primitivo non doveva aver nulla di irriverente
e di leggero; era un racconto austero e pietoso,
tutto pervaso dal soffio tragico di una leggenda
d’amore e di morte. Altrimenti non si compren­
derebbe come Thomas l’abbia potuto confondere col
lai di Guinin e come l’abbia potuto rievocare nella
delicatissima scena della nostalgica melanconia di
Isotta.

Lungi dall’essere un lai tardivo, collocato alla
fine di tutta la serie e di tutta la storia dei lais

(1) Francisque Michel nella Pref. al Lai d'Ignaurès os­
serva che nel verso dell’ epilogo « Franchois, Poitevin et Bre­
ton » si fa ancora una distinzione tra Pittavini e Francesi,
cosa che non era legittima altro che avanti il 1205, anno in
cui Filippo Augusto riunì alla corona di Francia il Poitou.

(2) Una dama è amata da 4 cavalieri e non sa decidere
quale ella debba preferire di essi. La decisione è affidata
alla spada ; ma nel duello 3 rimangono uccisi, P ultimo è
mortalmente ferito. La dama gli invia dei medici esperti;
ma la sua ferita è inguaribile. Una sera d’estate la dama
siede melanconica e triste al capezzale dello sfortunato cava­
liere e pensa ai tre prodi, che giacciono sotto terra per l’a­
more di lei. E allora ella intona un mestissimo canto, che
si chiama il lai dei Quattro dolori.
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brettoni, Ignaure appartiene a quella fioritura arcaica
di lais, che precedette la composizione dei poemi e
dei romanzi di Tristano (i).

Quali sono le prove?
Ecco le testimonianze che ci riconducono ben

lontano dal piccardo Renaut, nel cuore stesso del
secolo XII.

Uno dei più curiosi monumenti della letteratura
provenzale è l’Ensenhamen di Arnaut Guilhem de
Marsan (2). Nel mese di ottobre Arnaut è in
procinto di partire per la caccia accompagnato da
dieci cavalieri e da due paggi, coi cani, coi falconi
e coll’astore ; ma proprio in questo momento arriva
un giovanetto che chiede un colloquio. La caccia
è sospesa e Arnaut porge ascolto al giovane : questi
gli chiede degli ammaestramenti d’amore. « Amie,
risponde il gentilissimo cacciatore, er aprendretz
Aiso don m’enqueretz »: per farsi amare bisogna
essere cortesi, eleganti, valorosi, avere ricche vesti
e un buon cavallo. Con questi mezzi, dice Ar­
naut, ho conquistato persino il cuore della figlia di
« Nanfos » :

e la filha N’ Anfos
ai malgrat del gilos
conquis a gran onor
e gazanhei s’amor.

(1) Francisque-Michel diceva che « Ignaures respire un
air de plus grande antiquité que les deux piòces qui le sui-
vent et nous ne balan(;ons pas à le regarder comme une pro­
duction du XHe siècle ». Ferdinando Wolf, Kleinere
Schrifien, p. 62 giudica Ygnaurès « il più antico monumento
della leggenda del cuore mangiato (sec. XII) ».

G. Paris, op. cit., p. 273, ne colloca la data tra il 1150
e il H75-

(2) È contenuto nel cod. R (B. N. fr. 22543), ed. da K. Bar-
tsch, Proveiizalisches Lesebucht Elberfeld, 1855, p. i31 2'r39-

Un’analisi è ne\V Hist. Liitér. de la Francet XX, 525-
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Nel corso del suo Ensenhamen il buon Arnaut
non dimentica di rievocare le straordinarie fortune
amorose del leggendario Linaure:

De Linaure sapchatz
com el fon cobeitatz
e com 1’ ameron totas
donas e-n foron glotas,
entro • 1 maritz felon
per granda traission
lo fei aucir al plag.
Mas aco fon mot lag
que Massot so auzis;
en fo, so ere, devis
e faitz catre mitatz
pel catre molheratz.
Cest ac la maistria
de dintre sa bailia
entro que fon fenitz
e pel glotos traitz.

La leggenda di Ignaure è esattamente riferita
nelle sue vicende essenziali : vi è qui soltanto qual­
che leggera variante rispetto al lai piccardo di Re-
naut. Il traditore di Ignaure, che nel lai è ano­
nimo, è battezzato dall’ Ensenhamen : si chiama
Massot. I mariti sciagurati, che sono dodici nel
lai, sono ridotti a quattro soli wfà.' Ensenhamen-.

e faitz catre mitatz
pel catre molheratz.

Di En Arnaut Guilhem de Marsan (1) non si sa
alcuna notizia precisa ; ma pare che egli sia vissuto
in Guascogna nella seconda metà del secolo XII e

(1) Marsac era un castello del cantone di Albi (cfr.
Hist. Générale de Languedoc-, voi. X, p. 1211); un altro
castello di simile nome (Marsan) è citato in due documenti
del 1271 che ricordano un Pietro giudice « de Marssano » 
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che il suo Ensenhamen (i) non possa ritenersi po­
steriore al regno di Alfonso II d’Aragona (i 152-1196).

In ogni modo la leggenda di Lignaure ha tutta
una lunga storia nella letteratura provenzale; e bi­
sogna risalire negli anni e fors’anche nei decenni
molto più addietro del 1200. La biografia pro­
venzale di Gaucelm Faidit contenuta nel codice Phil­
lips [N2] dice che il trovadore usava chiamare i
suoi quattro protettori con quattro soprannomi sim­
bolici; e uno di essi, « en Raimon d’Agot », Gau­
celm soleva chiamare col nome di « Lignaure » (2).
Raimon d’Agot, signore di Sault (Carpentras) rivelò
la sua liberalità alle feste di Beaucaire del 1174;
per quelle prove di cortesia è naturale che egli fosse

(Hist. Générale de Languedoc-, voi. X, p. 89 delle « Preuves »).
Ma la biografia di Peire de Valeira ci accerta che il luogo
di nascita di Arnaut Guilhem era in Guascogna (Marsan, nel
dipartim. delle Landes). « Peire, essa dice, si fo de Ga-
coingna de la terra d’en Arnaut Guillem de Mar­
san » (cfr. K. Appel, Poésies Provengales tirées des Mss.
d’Italie nella Renne des Langues Romanes, XL, 1897, p. 403).

(1) Hist. Littér,, XX, 525, identifica con Alfonso X di
Castiglia (f 1284) quel « N’Anfos », di cui Arnaut riuscì a
sedurre la figlia.

E la filha de N’Anfos
ai malgrat del gilos
conquis a gran onor ...

Non ne vedo la ragione. Il Gròber, Grundriss, II, 601
giudica VEnsenh. del principio del sec. XIII ; lo Chabaneau
(Hist. génér. de Languedoc-, X, 332) lo dice composto
« vers 1200 ». Che questa data sia esatta, lo dimostra il fatto
che Guilhem de Marsan è compreso tra gli altri signori
del sec. XII, che Raimon Vidal di Bezaudun ricorda quali
liberali protettori della poesia e della giulleria, nella novella
Abrils issi e mays introna, ed. da K. Bartsch, Denkmdler
der Provenz. Literatur, Stuttgart, 1856, p. 168 e sgg. e da
W. Bohs nelle Roman. Forschungen, XV, p. 224 e sgg.

(2) Ed. di C. Chabaneau, Hist. générale de Languedoc*,
X, 246.



I LAIS E LA LEGGENDA DI TRISTANO 169

salutato da Gaucelm Faidit col nome dell’eroe leg­
gendario del vecchio lai brettone.

Oltre Gaucelm Faidit, anche il maestro stesso
dei trovatori, Giraut de Bornelh (1138 C.-1220 c.)
conosce la leggenda dello spensierato Ignaure(i) e
allude più volte ad essa nel suo canzoniere. Quivi
il nome di Ignaure ricorre per la prima volta nella
tenzone Era ‘ m platz Giraut de Bornelh (2). Li-
naure era un trovatore e assai gli piaceva il trobar
clus dispregiato da Giraut: « ditemi dunque, pro­
rompe Linaure, per quale ragione e per quale pa­
rere andate biasimando il « trovare oscuro » : anche
mi dite perché pregiate tanto ciò che è alla portata
di tutti, perché con tale modo di poesia tutti saranno
uguagliati » :

Era • m platz Giraut de Bornelh
que sapcha per c’anatz blasman
trobar clus ni per cal semblan.

Aisso 'm diatz
si tan presatz

so que vas totz es comunal;
car adone tuch seran egal.

« Signor Linhaure, risponde Giraldo, non mi
cruccio se alcuno compone poesie a suo talento, ma
per me stesso voglio giudicare in tal modo: che il

(1) Le biografie provenzali di Giraut de Bornelh sono
raccolte e annotate dallo Chabaneau nell’ Hìsloire générale
de Languedoc-, X, 222 e sgg. Sull’opera di Giraut, cfr. A. Kol-
sen, Guiraut von Bornelh der Meister der Troubadours, Berlin,
1894 (Berliner Beitraege zur german. undroman. Philol.Nl,
Rom. Abteilung, I).

(2) A. Kolsen, Sàmmilìche Lieder des Trobadors Giraut
de Bornelh mit Uebersetzung, Koinniciilar und Glossar, Halle,
1910, I, p. 374, n. LVIII. Non so se sia uscito il 2’voi.
dell’opera del Kolsen. H. I. Chaytor, The Troubadours
of Dante, Oxford, 1902, p. 147 giudica questa tenzone tra Gi­
raut e Linaure composta nel Natale dell’anno 1168.

Philol.Nl
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canto è più pregiato ed amato chi lo faccia semplice
e leggero. E voi non me ne vogliate male ! » ( i ).
Ma Linhaure sdegnosamente obietta che la poesia
è un fatto aristocratico e che il sottoporne il giu­
dizio al gusto degli ignari è un principio di sov­
vertimento e di disordine {trepclJì}.

Linhaure era dunque un trovatore, ed era un
aristocratico. Altre notizie di Linhaure ci fornisce
un altro componimento di Giraut, quello che inco­
mincia Er’ auzirctz encabalir chantars (2). « E cre­
dete che sete mi annoi o che mi faccia male di­
giuno? No, perché il dolce pensiero mi tiene
lieto e sano fino al termine d’un anno con una sola
briciola di pane. Matto, che cos’hai detto? Pochi
ti crederanno, poiché ciò ancora non apparve mai
vero; ma ben lo crederà (e chiediglielo) il mio Li­
nhaure, che (abita) là oltre Lers » (3).

Quando poi Linhaure venne a morte, Giraut de
Bornelh scrisse quel famoso « Planh » S’anc jorn

(1)
Senher Linhaure, no’m corelh
si quecs se trob’a so talan
mas me eis volh jutjar d’aitan

qu’es mais amatz
< hans e presatz

qui •! fai levet e venansal;
e vos no m’ o tornetz a mal !

(2) A. Kolsen, Sàmm. Lieder, n.° XXX, p. 166.
E cudatz setz m’enoi ni dejunars
Ni • m tenha dan? No fai, que • 1 dolz pensar
M’aduri’ ab una micba
San e let al chap de 1’ an I —
Fols, c’as dich? Pauc t’en creiran
De so c’ anc vera no parec !
Si fara be, si 1’ enquers,
Mos Linhaure lai part Lers.

(3) Lers è una località cit. in qualche docum. compreso
nel II voi. dell’ Hist. génér. de Languedoc par Deux Bénédic-
tins [Dom Vie et Dom Vaissette], Paris, 1733, s. v. nell’in­
dice*.  Sorgeva sul Rodano ai confini della diocesi di Grange
(cfr. Chaytor, op. cit., p. 150).
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agiti joi ni solatz (1), che finisce con due dei versi
più belli del suo canzoniere: « 0 mio Sopra-Tutto,
il mio cuore mi si dovrebbe fare a pezzi, se anche
fosse d’acciaio » (2).

Per la storia di Linhaure è importante, tra tutte
le altre, la settima stanza di questo Planh (v. 41-48),
che rapidamente tratteggia il carattere del defunto
signore : « Ora è morta bella spensieratezza e Giuoco
di dadi e son dimenticati Dono e Donneare. Per
voi si perde Pregio e decade: fino al porto di Velai
quanti son prodi diventeranno cattivi, poiché ad
essi voi foste la guida e il compagno più esperi-
mentato in ogni cosa gentile » (3).

Linhaure era dunque un cavaliere prode, gentile
e donneatore; egli conosceva i segreti del giuoco
di dadi al pari di quelli del trobar clus e del cuore
femminile ; egli era liberale e spensierato. Chi
fosse questo cavalleresco Linhaure rimase sempre
un mistero nella storia della poesia provenzale (4),
finché nel 1894 il Kolsen non ne ebbe dimostrata

(1) Ed. Kolsen, n. LXXVI.
(2)

Mos Sobre-Totz, si no- m fos acers
lo cor se- m degra far carters!

(3)
Er’es morta bela foldatz

e jocs de datz
” e dos e donineis oblidatz.

Per vos se pert pretz e deebai
45 trol port Velai

Man prò esdvenran savai
cui vos fotz guitz e companhers
e melhs apres de bos mester.

(4) Cfr. F. Diez, Leben und Werte der Troubadours, ed.
Bartsch, 1882, p. 123.
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l’indubbia identità con Raimbaut d’Aurenga (i).
Raimbaut è uno dei più antichi ed anche dei più
oscuri trovatori ; il suo canzoniere è costituito da
una quarantina di componimenti (2) e attende an­
cora un editore. Ciò che spicca subito, leggendo
quei versi, è il carattere leggero, spigliato e fanfa­
rone di Raimbaut: « dopo che Adamo mangiò il
pomo, egli dice, il talento di più d’uno che mena
grande scalpore non vale una rapa al confronto col
mio ». E poi: « Io ho tale gioia che essa ba­
sterebbe a sfamare mille infelici ; e della mia gioia
tutti i miei parenti vivrebbero gioiosamente anche
senza mangiare ». S’intende bene come il Pe­
trarca abbia collocato Raimbaldo a fianco dell’altro
Raimbaldo, quello di Vaqueiras, nel corteo dei
trovatori « conquisi » da Amore nel terzo dei
Trionfi :

45 e quei che fur conquisi con più guerra,
io dico l’uno e l’altro Raimbaldo.

Nostradamus ci racconta tutta una serie di mi­
rabolanti avventure d’amore toccate allo spensierato

(1) A. Kolsen, G. von Bornelh der Meister der Trou-
badours, Berlin, 1894. Il Kolsen vuol suffragare l’identifi­
cazione con ben 20 ragioni (cfr. A. Jeanroy, Annales dii
illidi, VII, 1895, p. 342) ; ma ce ne sono 19 di troppo. Per
dimostrare che Linhaure = Raimbaut basta ricordare che la
tenzone Era • ni platz Giraut de Bornelh ha questa attribu­
zione nei codd. :

D = Raimbaut d’Aurenga.
N2=> Raimbaut d’Aurenga.
E (Mahn, 336) = Linhaure e G. de Bornelh.
R (Mahn, 821) = Temo.

(2) K. Bartsch, Grundriss, p. 182 [n. 389]. « L’histoire
amoureuse de Raimbaut d’Aurenga, scrive K. Appel (Revuc
des langues Romanes, XL, 403), n’ est pas encore écrite et il
ne sera pas possible de l’écrire avant d’avoir accompli la
tache difficile d’ètablir le texte critique de scs poésies ». 
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e giocondo Raimbaldo (1): egli ricevette « favori
incredibili » dalla dama di Castelverde e poi dalla
contessa di Urgeil, figlia del marchese di Busca;
la contessa di Monteruggiero diceva che se Raim-
baut fosse andato una sola volta da lei, ella gli
avrebbe fatto un grande dono. Intorno a Raim­
baldo tutte queste dame spasimanti d’amore sono
press’a poco come le dodici baronesse di Riol in­
namorate di Ignaure! Soltanto verso la fine della
sua vita il donneatore Raimbaut, essendosi incapric­
ciato d’una donna di bassa condizione non riuscì a
« ritrarne profitto ». La biografia di Nostrada-
mus aggiunge che Raimbaut dedicò un trattato
d’amore intitolato la Maestria d’amor alla regina
Margherita di Provenza moglie di Luigi IX di
Francia ; che egli visse al tempo di Guglielmo dal
Corto Naso e morì nel 1229.

Già fino dal 1733 i benedettini di S. Maur (2)
avvertirono che questi particolari cronologici sono
incoerenti ed assurdi (Margherita di Provenza di­
venne regina di Francia nel 1234!) e che la bio­
grafia è un mucchio di spropositi di storia. La
biografia provenzale, che sena al Vellutello nel

(1) Nostradamus, Les vies des Poètes Provengati*  ed.
Chabaneau-Anglade, 1913, p. 60.

La biografia di Nostradamus è tradotta da G. M. Cre-
scimbeni, Della volgar poesia, voi. II, p. 64.

(2) Histoire generale de Languedoc par Deux Bénédictins
de la C.““ de S. Maur, Paris, 1733, voi. II, p. 477. I mede­
simi rilievi fa il Ginguéné, Hist. Littér. de la Franse, XIII
(1814), p. 471.

Guglielmo dal Corto Naso è probabilmente Guglielmo IV
principe di Grange (1182-1219). La contessa di Urgel è
forse la prima moglie di Ermengaud VII, che mori nel 1183.

Quanto alla Maestria d’amor, essa forse non è altro che
la canz. Assai? sai d‘amor ben parlar (Bartsch, Griindriss,
389-18).
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commento ai Trionfi del Petrarca e che è la fonte
di quelle spropositate ed assurde notizie di Nostra-
damus, fu scoperta e pubblicata nel 1881 (i); essa
è contenuta nel codice Phillips [N2]. Secondo la
biografia originale Raimbaldo « fo adrech et essin-
« gnaz e bons cavailliers d’armas e gen parlans et
« mout se deleitet en domnas onradas et en
« domnei onrat ». Egli amò riamato Maria di
Verfuoil e la contessa d’Urgel « que fo Lom­
barda (2), filla del Marques de Busca ». La bella
lombarda arse di tal fiamma per lo spensierato tro­
vatore, che, aggiunge il malizioso biografo, « jeu
ausi dir ad ella . que s’el i fos venguz ella l’auria
fait plaser d’aitan queil agra sufert qu’el com la
ma reversa l’agues tocada la camba nuda ».

Questi sono gli elementi — diremo così — sen­
timentali della biografia di Raimbaut d’Aurenga;
passiamo a quelli storici e documentali. Egli era
figlio di Guglielmo di Omelas e di Tiburge, figliuola
di Raimbaut II d’Orange: nel 1150 egli divideva
col fratello Guglielmo la contea di Orange già pos­
seduta dal nonno. Nel 1168 egli cedeva al cu­
gino Guglielmo di Montpellier il dominio di Ome­
las, poi annullava questa cessione e ricedeva Omelas
a suo cognato Aymar di Murviel (1171). Raim­
baut III morì nel 1173 (3). L’attività trovadorica
di Raimbaut III d’Aurenga va dunque spostata di

(1) Revue des Langues Romanes, V (1881), p. 269; VI,
117-235-

La si legga ora, con le preziose note di C."0 Chabaneau,
nella 2“ ediz. deIl’7A$7. générale de Languedoc, voi. X,
p. 284.

(2) Se ella fu lombarda, Urgel deve identificarsi con
Vercelli.

(3) Per tutto ciò cfr. Vie - Vaissette, Hist. génér. de
Languedoc, II, 477.
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alcuni decenni e collocata intorno alla metà del se­
colo XII (i). E poiché egli non sarà stato rite­
nuto e chiamato un « Linhaure » (cioè uno spen­
sierato corteggiatore di dame) nell’ estrema vecchiaia,
ma piuttosto nella verde giovinezza, bisogna dedurre
che la leggenda di Ignaure era viva e diffusa in
Provenza già intorno al decennio 1140-1150. Siamo
ricondotti anche per questa via a tempi assai più
remoti di quelli di Thomas e di Maria di Francia.
Ma l’identificazione di Raimbaut d’Aurenga con
Ignaure è ben certa? Ove non si ritenessero suffi­
cienti le chiare attestazioni di Giraut de Bornelh,
eccone una bella e limpida conferma nella stessa
biografia provenzale di Raimbaut. Essa rievoca
gli amori di lui con la contessa di Urgel, e dice:

« sii mandava sas chansos per un joglar que avia nom
Rosignol, si con dis en una chanson:

Amics Rossignol
si tot as gran dot
per la mi' amor t’esjan
ab una leu chanzoneta
quem por tarai a jor non
a la contessa valen
lai en Urgel par presen ».

Strano nome questo del giullare « Rosignol » !
Anche Ignaure, ricordate?, si circondava di giullari
c per queste sue virtù musicali e giullaresche le donne
lo chiamavano « Lousignol »:

Si tost con estres estoit Mais
à l’ajornée se levoit
v. jongleres od lui menoit
flahutieles et calimiaus,

(1) Diez, Lebcti und Werbe der Troubadours-, p. 54, dà
queste date: 1150-1173. Secondo J. Anglade, Les Trouba­
dours, Paris, 1908, p. 150 « l’activité poétique de Raimbaut
peut ètre placée entre 1158 et 1173 ».
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au bos s’en aloit li dansiaus,
le mai aportoit a grant bruit
molt par estoit de gran deduit.
Fine amors 1’ esprent et alume,
femmes l’apelent Lousignol.

(Lai d‘ Tgnaure).

Nella lista, che è già molto lunga, delle amanti
di Raimbaut d’Aurenga bisogna certamente aggiun­
gere un altro nome, un nome glorioso : quello della
contessa Beatrice di Dia. La poveretta amava
appassionatamente il folle e mutevole « Ignaure »,
pel quale « non valeva né bellezza né pregio » ; e a
lui indirizzava dei versi accorati, nei quali riecheggia
il ritornello del lai di Tristano:

jeu l’autrei mon cor e m’amor
mon sen, mos huoills e ma vida.

Beatrice di Dia visse intorno al 1160 ; ella era
moglie di Guglielmo X di Poitiers (i 146-1163), figlio
naturale del più antico trovatore provenzale, Gu­
glielmo IX (1).

La storia delle leggende brettoni in Provenza ci
riconduce una seconda volta, per vie diverse, alla

(1) Vic-Vaissette, Hist. generale de Laugttedoc, II, 478;
cfr. C. Chabaneau, Hist. génér. de Lang.~y X, 345.

Secondo Nostradamus, Le vies ecc. ed. Chabaneau-An-
glade, p. 32 la contessa di Dia sarebbe morta nel 1193.

Siccome la biografia Provenz. [N2] di Raimbaut III d’Au­
renga non fa parola di Beatrice nella lista delle numerose
amiche di lui, lo Chabaneau crede che la personalità di
Raimbaut si debba sdoppiare. E che siano esistiti due tro­
vatori portanti lo stesso nome, zio e nipote ; la contessa di
Dia sarebbe stata l’amante del più giovane dei due omo­
nimi; cfr. Hist. Génér. de Langnedoc-, X, 376 n. È un
dubbio, che si potrà risolvere soltanto quando del canzoniere
di Raimbaut d’Aurenga sarà data un’edizione critica, 
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casa di Poitiers, della quale sono ben note le strette
relazioni coi Plantageneti d’Inghilterra.

« Le coms de Peitieus si fo uns del majors cortes del mon
e del majors trichadors de dompnas . e bons cavalliers d’ar-
mas e larcs de dompneiar . e saup ben trobar e cantar; et anet
Ione temps per lo mon per enganar las domnas'. et ac un fili
que ac per moiller la duquessa de Normandia, don ac una
filla que fo moiller del rei Enric d’Englaterra, maire
del Rei jove e d’en Richart e del conte Jaufre de Bre-
taingna ».

• Ora si noti. Uno dei più antichi contéors della
leggenda di Tristano, Bleheris il gallese, visse per
qualche tempo alla corte dei conti di Poitiers e ad
uno di essi (Guglielmo Vili, f 1137?), che molto
se ne compiaceva, recitava le favolose leggende del
suo paese:

Bleheris
... fu nés et engenuis
en Gales dont je cont le conte
et ... si le contoit au Conte
de Poitiers, qui amoit l’estoire
e le tenoit en grant memoire
plus que nul autre ne faisoit (1).

« Bleheris »! Precisamente quel romanza-
tore Breri, al quale Thomas stesso si appella nel
suo Tristano (2):

Breri
2120 ki solt les gestes e les cuntes

de tuz les reis, de tuz les cuntes
ki orent esté en Bretaigne.

Noi teniamo in pugno uno dei nodi più impor­
tanti della storia delle letterature romanze : ecco qui

(1) I. L. Weston, IVauchier de Denain and Bleheris nella
Romania, XXXIV, pp. 100-106.

(2) I. Bédier, Trista», II, 97.



un complesso di fatti, che non potrebbe essere più
suggestivo e solenne. Al conte di Poitiers, in
mezzo al fulgore della cortesia provenzale, il ro-
manzatore gallese Breri, il « famosus fabulator
Bledhericus », racconta le melanconiche leggende di
Brettagna; la moglie del conte di Poitiers rievoca
in due bellissimi versi il celebre ritornello del lai
di Tristano; l’amante di lei, Raimbaut d’Aurenga,
viene chiamato Ignaure, cioè col nome dell’eroe leg­
gendario di un antico lai di Brettagna.

Le accorate leggende brettoni, nelle quali si ef­
fonde tutta la melanconia della vita del mare e tutta
la tristezza delle brume del nord, già nel secolo XII
si erano dunque accampate anche nei cuori giocondi
e spensierati di quegli uomini del mezzogiorno, nati
e cresciuti sotto il gran sole acciecante della Pro­
venza. Tutta la storia della poesia medievale per­
derebbe qualcuno dei suoi tratti essenziali se noi se­
guissimo con occhio meno vigile e meno attento quella
emigrazione di canti e di leggende, che si compì dal
nord verso il sud intorno alla metà del secolo XII.

La presenza dei giullari brettoni in Provenza
non ci è segnalata solamente dal Pcrcewal di Wau-
chier de Denain; anzi, tutta una serie di testimo­
nianze ce li addita ivi peregrinanti di corte in corte
al meriggio e ancor verso il lungo tramonto della
poesia trobadorica. Circa il 1180 Guiraut de Ca-
breira nel suo Enscnhamen al giullare « Cabra »
rimproverava costui di non conoscere il canto e il
suono al modo dei brettoni :

7 mal saps viular
e pietz chantar
del cap tro en la fenizon.
Non sabz fenir

io al meu albir
a tempradura de Breton.
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Mal t’ensegnet
cel quet mostret
los detz a menar ni l’arson (r).

Peire de la Mula, lamentando la petulanza dei
giullari del suo tempo, che andavan gridando per
le corti: Dats me, que qoglars sui!, dice che tra
quella turba famelica i giullari brettoni e normanni
erano ormai così numerosi « che ne vien danno ai
prodi » : ,

6 Car es Bretz o Normans,
E vei en oi mais tans
per qu’ es als pros dampnatges.

E Peire giura di far di tutto perché finalmente
abbia termine quell’invasione ripugnante; egli non
vuol più dar pace a Brettoni e Normanni:

16 q’ ieu non vouill ia lor patz (2).

Il romanzo di Flamenco ci racconta come du­
rante le feste pasquali di Bourbon si udissero tanti
lais brettoni echeggiare sulla viola dei cantori, che
il forestiero avrebbe creduto di essere, non già nel
mezzogiorno, ma a Nantes dove si compongono e
dicono quei lais.

7470 Sai e lai feiron gran tormenta
homen e cavai e carretas;
dansas e vioiaduras bretas
pogras auzir sai e lai tantas
qu’ esser cuiaras jnz e Nantas

7475 on hom las troba e las diz.

(1) Cabra joglar nella ChresC di K. Bartsch, p. 83.
Molti hanno già riavvicinato il nome del giullare di Giraut
de Cabreira, Cabra, al nome del poeta di un Tristan scom­
parso: la Chièvre.

(2) Cfr. F. Witthoeft, « Sìrventes joglaresc », etti Stick
auf das altprovenz. Spìeltnannsleben (Atisgabett and Abhattdl.
fase. 88), p. 71; G. Bertoni, I trovatori d‘Italia, Modena,
1915, p. 247.
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Due di queste « violaduras bretas » noi le ab­
biamo sentite poc’anzi: sono due lais di Tristano,
quello di Cabrefoil e quello di Tintagoìl.

597 Qui saup novella violadura
ni canzo ni descort ni lais
al plus que poc avan si trais.
L’uns viola*!  lais del Cabrefoil

601 e l’autre cel de Tintagoil (i).
4

Nel romanzo di Dazirei et Béton (1200) il giul­
lare Daurel, che si è fatto tutore del piccolo Beton
figlio del duca Bovo, si presenta a Guis, mentre
questi sta per mettersi a tavola ; e Guis invita Dau­
rel e il suo allievo a condividere la sua cena. Ma
Daurel e Beton vogliono prima dar prova della loro
valentia e cantano un lai (2) :

1939 E quant cilh vengro, Guis secia al manjar;
Guis les escria: « Joglar, vinetz manjar ».
So ditz Daurel : « volem vos deportar ».
E Betonet prent .1. lais a notar
e pros Daurel comenset a cantar ...

(1) Intorno ai lais nella letter. provenzale cfr. K. Bart-
sch, Zwei Provenzalische Lais, nella Zeitschrift f. Rovi.
Philol. I, 58 e sgg. ; P. Meyer, Romania, VII, 465. L’espres­
sione « Lais de Bretanha » ricorre anche in un componimento
attribuito a Folchetto di Marsiglia (t 1231): Ja non volgra
q’ hom auzis :

cella*m  plasz mais qe chanzos*
volta ne lais de Bretaigna.

Cfr. S. Stronski, Le troubadour Folqnet de Marseille, éd.
critique, Cracovie, 1910, p. 95, n. XXIII, v. 8-9.

(2) Daurel et Béton, Chanson de geste provengale p. p.
P. Meyer, Paris, 1880 (Soc. des Anciens Textes Francis),
p. 64. Anche in un altro passo (v. 1180) Daurel per conso­
lare il piccino che gli è affidato

pren sa viola e fai un lais d’amor.
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Insieme con le altre leggende di questi Jais bret­
toni e ben naturale che i favoleggiatori gallesi por­
tassero in Provenza anche la leggenda di Guirun e di
Ignaure. E noi infatti possiamo leggere la leg­
genda di Ignaure in due testi provenzali: nelle due
romanzesche biografie del trovatore Guilhem de Ca-
bestaing (i).

Guglielmo di Cabestaing, cavaliere della contea
di Rossiglione, era l’amante di Sermonda moglie
di Raimon de Castel Rossillon; il marito geloso e
crudele se ne accorse e giurò vendetta. « E
quando venne un giorno che Raimondo trovò Gu­
glielmo per la strada senza grande compagnia, lo
uccise, gli trasse il cuore dal corpo e lo fece por­
tare da uno scudiero alla sua casa; e lo fece arro­
stire e farne salsa pebrada. E ordinò che fosse
dato a mangiare alla moglie. E quando la donna
l’ebbe mangiato, ser Raimondo le disse di chi era.
Ed olla, quando l’udì, perdette la vista e il sentire ;
e quando rinvenne, così disse: — Signore ben
m’avete dato così buon mangiare che mai più altro
ne mangerò —. E quando egli udì queste pa­
role, corse sopra di lei colla spada e volle dargliela
in sulla testa. Ma ella corse al balcone e si lasciò
cader giù; e ne fu morta ». Un’altra biografia
aggiunge a questi altri particolari non meno roman­
zeschi e drammatici. Raimon avrebbe tolto al
cadavere di Guilhem non solo il cuore, ma anche
la testa per dare una indubbia prova alle crudeli
parole pronunciate dopo il macabro pranzo. A
quella vista la donna avrebbe detto che quel cibo
« l’era estatz si bons c si saboros que jamais autre

(i) Cfr. E. Beschnidt, Die Biographien des Trobadors
Guillem de Cabestaing und ihr historischer Wert(i, Marburg,
1879; G. Paris, Le roman dii ChAtelain de Conci nella A‘o-
■>naniat Vili, 363 e sgg.
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manjars ni autre beures noi tolria la sabor de la
boca quel cor d’en Guillem li avia laissada ». Al­
lora il marito le fu sopra colla spada ed ella si pre­
cipitò sul balcone e si lasciò cader giù a capofitto.
Grande fu la commozione suscitata in tutte le con­
trade da quella tragedia ; i cavalieri accorsero da
ogni parte e diedero alle fiamme il castello. Il
re d’Aragona fece collocare il cadavere della donna
e del trovatore entro un solo sarcofago, davanti
alla chiesa di Perpignano ; e ad esso vanno in pel­
legrinaggio gli amanti (i).

Gli elementi storici di queste romanzesche bio­
grafie sono così scardi e così incerti che ormai tutti
hanno rinunciato allo studio di essi, che è inutile.
Le due novelle sono fatte esclusivamente col materiale
leggendario dei lais brettoni di Guìrun e di Ignaure ;
soltanto all’eroe brettone fu sostituito il trovatore
Guglielmo per il ricordo delle sue appassionate can­
zoni e per il desiderio di conferire un più spiccato
colorito provenzale all’azione della tragica storia
d’amore. Il Boccaccio, che nella nov. IV. 9 del
Decamerone rimaneggia un testo provenzale (« se­
condo che raccontano i Provenzali »), ignora che
l’eroe sia il celebre trovatore ; il protagonista è per
lui un semplice borghese di Rossiglione e si chiama
Guglielmo Guardastagno. « Le ton simple et la
brève allure du conte de Boccace montrent qu’il a
du suivre de près son originai et son récit contient
plusieurs traits qui le distinguent de ceux des bio-
graphes proven^aux et dont quelques - uns paraissent
plus anciens » (2). Oltre le due biografie di Gui-
Ihem de Cabestaing la Provenza ebbe dunque una

(1) C. Chabaneau, Biogr. des Trotibadours, Toulouse,
1885, p. 100, riprodotta nel Manualetto Prov. del Crescimi,
n. XX e nella Chréstom. ProvenQ. del Bartsch4, col. 237.

(2) G. Paris, op. cit., p. 364.



Z LAIS E LA LEGGENDA DI TRISTANO 183

terza versione della leggenda brettone del cuore
mangiato: la novella arcaica, primitiva, e forse più
vicina al racconto originale di Guirun-Ignaure, la
quale servì di fonte al Boccaccio (1).

La leggenda di Ignaure fu ben nota ai trovatori
e diventò nel secolo XIII uno degli elementi più
originali e più suggestivi del loro mondo poetico.
Quando Sordello pensò quella macabra fantasia che
è il Pianti d’En Blacatz (1234?), aveva in mente il
cuore di Ignaure diviso tra le dodici dame del ca­
stello di Riol (2):

7 Q’ om li tragua lo cor e qu’ en manjol baro
que vivon descorat: pois aurati de cor prò.

(1) La leggenda del cuore mangiato è raccontata anche nel
Novellino, cioè in un testo nel quale molte novelle provenzali
ci sono fortunatamente e — quasi direi — miracolosamente
conservate e tramandate. Ma il racconto del Novellino
{Le novelle antiche pubblicate da G. Biagi, Firenze, 1880, p. 38)
non ha più nulla di leggendario e di tragico: è uno sboccato
« fableau ». La contessa Antoccia di Remiremonte e le sue
cameriere giacciono con un portiere del castello; il conte
uccide il reo e ne dà il cuore a mangiare alle donne entro
una torta. Le donne si rendono monache. Un testo di
questa novella incomincia: « Ariminimonte si è in Borgo­
gna » e un altro : « Ariminimonte si è in Brettagna » e gii
eruditi si sono dati un gran daffare per conciliare con la geo­
grafia queste attestazioni. Ma, ahimè, Remiremont non è
né in Brettagna, né in Borgogna: è in Lorena. Io credo
che nessuna delle tre regioni possa appropriarsi l’alto onore
di aver dato i natali alla contessa Antoccia. « Arimini­
monte » è uno sfarfallone ; si tratterà probabilmente di « Mi­
ramente », castello che sorgeva nel contado di Tolosa {Misi.
generale de Languedoc, III, 392 ecc.). E così saremmo
ricondotti — come è più verosimile — alla Provenza, dove
ci richiamano le biografie di G. de Cabestaing e ci richiama
lo stesso Boccaccio.

(2) Il testo del Planh in C. De Lollis, Vita e poesie di
Sordello di Goito, Halle, 1896, p. 153; note storiche a pp. 43-
74. Al De Lollis è sfuggita questa fonte, il lai di Ignaure,
che schiarisce e illumina di nuova luce il Planh in Sordello.
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Tant’è vero che Bertran d’Alamanon ebbe poi
a richiamare Sordello a una maggiore fedeltà alla
versione originaria della leggenda e del lai : il cuore
del cavaliere Blacatz non sia dunque diviso tra i
sovrani di Francia, Castiglia, Inghilterra, Aragona
e Navarra. No: come il cuore di Ignaure, anche
il cuore di Blacatz sia diviso e dato in pasto alle
donne che egli aveva corteggiate ed amate, e non
ai sovrani della terra, convocati da Sordello a quel

, macabro banchetto (i).
« Molto mi spiace di Sordello, poiché gli è venuta

meno la ragione, mentre io lo credevo saggio e av­
visato. Adesso non posso più crederlo tale, e
perciò ne sono dolente, poiché a gente dappoco egli
imbandisce così onorata vivanda com’è il cuore di
Blacatz, che valeva più di ogni altro. Ma questo
cuore non andrà perduto tra uomini flaccidi e vili ;
poiché le nobili dame lo divideranno tra loro e per
fargli onore lo terranno in luogo di reliquia. Il
cuore di Blacatz è con quelle, che egli aveva desi­
derato ed amato ».

Mout m’ es greu d’En Sordel, car l’es faillitz sos sens,
qu’ eu cuidava qu’ el fos savis e conoissenz ;
era sui en mon cug faillitz, don sui dolenz;
car tan onrat condug don’ a tan avols genz

5 con lo cor d’En Blacatz, qu’era sobrevalenz.

(i) Cfr. I. I. Salverda de Grave, Le tronbadour Ber­
tran d‘ Atamanon, Toulouse, 1902 {Bibliothèque Meridionale,
Ie serie, VII), n. XV, p. 95 e seg. A Sordello rispose,
burlandosi della macabra trovata del Planh, anche Peire Bre-
mon Ricas Novas (Archiv, XCIII, 123 sgg.). Dalla poesia.
trovadorica la leggenda del cuore mangiato passò alla lirica
siciliana e poi ai grandi Toscani (cfr. M. Scherillo, Alcuni
capitoli della biografia di Dante > Torino, 1896, p. 230).
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Aora lo voi perdre
Mas ia no • i er perdutz entrels flacs recresenz ;
Que las dotnpnas valenz lo partran entre lor

io et en loc de vertuz lo tenran per s’onor.
41 ...de l’arma d’En Blacatz per Dieus lo glorios

que’le cors es ab aquellas de qu’el er’enveyos.

Il lai di Ignaure, nel quale i critici volevano ad­
ditarci un recente e leggero favolello, che attesti
colla sua stessa comicità le sue origini senili e tar­
dive, noi l’abbiamo dunque rintracciato e ritrovato
nel pieno vigore delle sue forze poetiche già verso
la metà del secolo XII. Nell’anima dei trova­
tori provenzali, che ha tutta la freschezza e la leg­
gerezza dello spirito meridionale, passa con un suo
fascino strano questa selvaggia e brutale leggenda
di Brettagna, nata in fondo alle grandi e cupe fo­
reste, squassate dalle raffiche dei venti marini.

IV.

« Si con dient nos ancessors ».

Sommario. — Le tradizioni brettoni nella « matière de Bretagne ». — Il pro­
logo del Lai di Tyolet. — Il prologo del « Lai de l'Espine ». — I libri
brettoni conservati nel monastero di S, Aaron. — 11 Lai di Orphèe e il
poemetto inglese Sir Orfeo. — Il prologo di Sir Orfeo e il prologo della
Frankeleyn’s Tale di Cbaucer.

si con dient nos ancessors
Tyolet, 36.

« Tradizione », « Leggenda »: sono queste
espressioni indefinite di concetti vaghi ed incerti,
i quali furono cari alla critica romantica appunto
per merito della loro indeterminatezza; e la critica
romantica ne ha fatto un uso cosi largo che essi
hanno finito col perdere ogni valore e col diven­
tare delle formule vuote, ripetute meccanicamente
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per la sola forza d’inerzia (i). Contro la tiran­
nide di queste formule inveterate è già stato dato
lo squillo della ribellione ; ed oggi esse non possono
essere adoperate senza molta cautela e senza un do­
veroso riserbo.

Nel campo della « matière de Bretagne » è pos­
sibile recare precisione di notizie e di idee nell’ in­
certezza di quel fatto che si chiama « Tradizione »?
E possibile vedere chiaro e netto lo svolgersi di
quel fatto che si chiama « Leggenda »? Notizie
abbondanti, precise, facilmente controllabili coi do­
cumenti storici, ci sono fornite dai prologhi dei Laìs
di Maria di Francia e dai prologhi dei Laìs anonimi.

Ecco, tra tutti, due prologhi, che ci si presen­
tano esuberanti di succo storico : i prologhi dei lais
di Tyolet e di Escine.

Al tempo di Artù, dice il lai di Tyolet (2),
notte e giorno i cavalieri correvano la terra in
cerca di avventure e queste essi poi raccontavano
alla corte, alla presenza di clercs, che le facevano
scrivere :

27 Li preude clerc qui donc estoient
totes escrire les fesoient:
mis estoient en latin

30 et en escrit eni parchemin,
por ce qu’encor tei tens seroit
que l’en volentiers les orroit.
Or son dites et racontées,
de latin en romanz trovées ;
Bretons en firent lais plusor,

36 si con dient nos ancessors.

(1) Intorno alle tendenze mistiche della critica romantica,
penetrate nella storia delle letterature Romanze per l’in­
fluenza, che Herder, Wolf, Jacob e Wilhelm Grimm esercita­
rono su Diez e Fauriel, cfr. I. Bédier, Les légendes cpiqucs,
voi. Ili, p. 202 e sgg. ; M. Wilmotte, Le franqais a la tele
épique, Paris, 1917, P- 26 e

(2) Ed. G. Paris, Romania, Vili, 41-50-



I LAIS E LA LEGGENDA DI TRISTANO 187

Il Foulct (1) fa osservare che in questi due ul­
timi versi vi è come una confessione dell’autore:
egli dunque non aveva intorno ai lais altro che delle
notizie indirette e di seconda mano, tratte dai libri
degli « ancessors ». E chi erano i suoi « an-
« cessors »? « Assurément personne autre que Ala-
« rie, chez laquelle il a puisé tous les renseigne-
« ments qu’ il nous répète ensuite en bon écolier ».
L’autore di Tyolet dice che le avventure brettoni
furono originariamente scritte in latino, poi tradotte
dal latino in francese; « de latin en romanz trovées ».
Questa notizia sarebbe, secondo il Foulet, il frutto
di uno strano abbaglio che l’autore di Tyolet prese
leggendo molto distrattamente il prologo dei Lais
di Maria. In questo Maria avverte che da prin­
cipio ella aveva pensato di tradurre dal latino in
francese qualche storia interessante; ma che poi
abbandonò quell’ idea perché tanti altri scrittori del
suo tempo facevano simili lavori di traduzione.
Per fare opera più nuova ed originale ella tralascia
le versioni, come sono l’Espurgatone S. Patrice e
le Fables, e incomincia a rimare i lais di Brettagna.

28 Pur ceo comencai a penser
d’alkune bone estoire faire
e de Latin en Romanz traire;
mais ne me fust guaires de pris;

32 itant s’en sunt altre entremis (2).

Senza guardare per il sottile, l’autore di Tyolet
avrebbe preso le medesime parole di Alaria, ma
avrebbe attribuito loro il senso diametralmente op­
posto: Maria dice che d’ora innanzi non tradurrà
più « de latin en romanz » ; al contrario l’autore di 

(1) L. Foulet, Marie de France et les Lais Bretons nc\\a
Zeitschrift, XXIX, 52.

(2) Ed. Warnke1 2, p. 4.
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lyolct si propone di tradurre le leggende brettoni « de
latin en romanz ». L’autore di Tyolet avrebbe letto
senza attenzione il prologo di Maria e natural­
mente la distratta lettura avrebbe prodotto la di­
stratta imitazione. Ma per quale ragione noi do­
vremmo attribuirgli una così incredibile sciocchezza?
Perché, dice il Foulet, « ces sortes de méprises ne
sont pas rares au Moyen-Age ». Bella ragione !
Nel Medio Evo non erano rari i matti, ma non per
questo dovremo credere che tutti gli uomini nel
Medio Evo fossero dei pazzi. Vediamo dunque:
a che cosa si riduce la pretesa imitazione di Maria
di Francia? Alla ripetizione delle due parole
latin e romanz ; ecco tutto :

e de Latin en Romanz traire (Maria).
de latin en romanz trovées {Tyolet}.

Queste parole, che non sono certo rare e pere­
grine, sarebbero state la causa della « singulière
méprise » di Tyolet.

Tutto questo non è credibile. Se Tyolet ha
una fonte, essa non deve certo ricercarsi in Maria
di Francia (1170 c.) ma in un testo ben più remoto
e primitivo ; cioè nell’ Estoire des Engleis di G-effrci
Gaimar (1147-1151). Il verso « si con dient nos
ancessors » è un’eco ben palese del verso di
Gaimar : « Si com dit 1’ antine gent ». Del resto
il fatto, che Tyolet attesta, di queste versioni latine
delle leggende brettoni, ci è confermato anche da un
altro lai che non ha nulla di comune con Tyolet'.
dal Lai du Cor (v. 583-588).

... Robert Biquez
par le dit d’un abé
a cest conte trové.
Qu’issi [esp]rova 1’on
cest cor a Carlion (1).

(1) Ed. Wulf, p. 91-
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La città di Carlion è citata come depositaria
delle leggende e dei libri leggendari brettoni anche
nel prologo del Lai de V Espine (1).

. Qui que lays tiengne a menconge,
Sachiez je ne tiens pas a songe.
Les aventures qu’ai trovées,
Qui diversement sont contées,

5 Nes ai pas dites sanz garant;
Les estoires en trai avant
Qui encor sont a Carlion
Enz el mostier Saint Aaron
Et en Bretaigne conneiies

io Et en plusors leus sont veiies.

Naturalmente anche in questo caso il Foulet tenta
di sminuire il valore storico di queste attestazioni
e di dimostrare la dipendenza di esse dal testo di
Maria di Francia. « Le lai de l’Espine, egli dice (2),
est tout entier l’oeuvre d’un plagiarne mediocre
et inintelligent. Il est clair que là encore il ne
saurait ètre question d’un originai celtique, et si
l’auteur nous assure en son prologue qu’il a des
garants respectables pour les histoires qu’il nous
raconte, nous ne nous tiendrions pas obligés de
l’en croire sur parole. Avrai dire, ce prologue
tout entier est fait de morceaux empruntés à Ma­
rie, comme le reste: c’est toujours la méme mé-
thode. En particulier les deux fameux vers sur
Carlion et Saint Aaron, il les trouve — en
leurs éléments principaux, les rimes — dans ce
lai de Yonec, auquel il doit déjà tant:

473 a la feste seint Aaron
qu’on celebrot a Karlion ».

(1) R. Zenker, Der lai de l’Épine nella Zeitschrift, XVII
(1893), p. 240.

(2) L. Foulet, op. cit., p. 66.
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Lo Zenker (i) ha mostrato che la lingua del lai
dell’Espine è normanna, della seconda metà del se­
colo XII, cioè appartiene agli stessi confini di
tempo e di luogo, entro i quali devono porsi i do­
dici Lais di Maria di Francia. Per queste ragioni
linguistiche il Paris (2) giudica con risolutezza che
anche questo lai si debba attribuire a Maria di
Francia. Ma il Foulet s’industria di provare che
questo lai, lungi dall’essere un componimento ori­
ginale, è un lavoro a mosaico, messo insieme senza
ordine e senza discernimento con pezzi tolti qua c
là nella raccolta stessa di Maria di Francia, per opera
di un plagiario privo di intelligenza, proprio com’era
l’autore dell’altro lai di Tyolet. « Nous avons
ici encore affaire à un homme qui savait utiliser
ses lectures ».

Ma di questa critica così severa e così acre del
Foulet ha già fatto giustizia il maestro stesso e
l’ispiratore di essa, il Bédier. Il fatto che 15
dei 514 versi &é\Y Espine si ritrovino tali e quali
anche nei dodici lais di Maria non giustifica la sup­
posizione che si tratti senz’ altro di un plagio. La
spiegazione più semplice è che Maria abbia ri­
preso nel lai di Espine « quelques tours de language
employés par elle ailleurs, quelques rimes qui lui
étaient familières (3).

(1) R. Zenker, Der lai de l’Epine, Zs., XVII, 233 e sgg.
(2) Romania, XXII, 610.
(3) Romania, XXXIV, 479.
Nel mio libro I cantari leggendari del popolo italiano,

Torino, 1914, p. 23-155 ho dimostrato che nella poesia po­
polareggiante non si può legittimamente trarre dalla somi­
glianza di versi e di rime alcuna induzione intorno ai rapporti
di dipendenza tra i diversi testi. Nei Cantari italiani dei
secoli XIV-XV sono frequentissimi i versi identici e talora
persino le ottave identiche. Era quello un espediente
giullaresco per facilitare la memoria durante lo studio e
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La città di Carlion è ricordata moltissime volte
nei romanzi arturiani ; era una città storica, poiché
traeva le origini e il nome dalla dominazione ro­
mana : Castrum Lcgionum (1). Ma qui non si
tratterà del romano Carlion del Nord (Kaer Lleon
sul fiume Wysc, modernamente Chester), ma piut­
tosto dell’altro Kaerlion che i Romani chiama­
vano Isca Silurum ed era nel Paese di Galles
(Monmouthshire). Infatti Riccardo di Cirencester
dice: « Isca unde fuit Aaron martyr » e Gi­
rale! us Kambrensis (ltin.y I, 5) ricorda la bella
chiesa che in Isca = Kaerleon sorgeva in onore di
S. Aaron (2). I versi del lai Espine

6 Les estoires en trai avant
qui encor sont a Carlion
enz el mostier Saint Aaron

dunque contengono dei particolari storici e geogra­
fici di indubbia precisione e di ben provata sicu­
rezza. Che poi i libri leggendari fossero conser­
vati nelle abbazie e nei monasteri di alcune città
più frequentate dai pellegrini, è cosa che non stupirà
nessuno tra gli studiosi del Medio Evo. Del re­

durante la recitazione di quelle opere davanti al popolo.
Il metodo che il Foulet adopera nei suoi quattro saggi
intorno ai Lais> è del tutto sbagliato. Dappertutto egli
vede dei plagi, dei rimaneggiamenti tardivi ed ingenui del
testo di Maria di Francia ; dove l’imitazione è meno evidente,
egli cerca di scoprirvi l’abilità di rimaneggiatori scaltri ed
accorti. La volontà degli antichi contiors del secolo XII
sarebbe stata sempre desta nell’opera di rimaneggiare, co­
piare, sforbiciare e nell’intento di sviare i lettori dal vero.
Nulla vi sarebbe di spontaneo e di inconscio nell’arte di
quegli antichi artefici; un genio maligno e logico avrebbe
ispirato e dettato ogni loro atto!

(1) Cfr. J. Loth, Les Mabinogion cit., I, 53, 223.
Kaer = castello.

(2) Cfr. G. Paris, Romania Vili, 35.
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sto lo stesso Gaimar, al quale risale il lai di Tyolet,
enumerando le sue fonti, ricorda tra esse i libri
gallesi di Roberto di Glocester (i), il libro inglese
di Oxford conservato nella biblioteca dell’arcidia­
cono Walter Calenius, e infine un libro inglese con­
servato nella città di Washingburgh nella contea
di Lincoln (2):

Robert li quens de Gloucestre
fist translater cele geste
solum les livres as Waleis
k’il aveient des Bretons Reis.

Le storie conservate nel monastero di S. Aaron
nella città Kaerlion non dovevano essere molto dis­
simili dalle storie gallesi conservate a Glocester e
da quelle inglesi conservate nelle abbazie di Oxford.
Nel passo iteli'Espine il Foulet non trova che
imagination et fantaisie ». « C’était son droit,
certes, d’inventer tout cela, mais c’est notre de-
voir de ne pas le prendre au sérieux plus qu’ il
ne convient ». « Son témoignage, sur tous
points, est sans valeur ».

Noi che abbiamo or ora vista scaturire su dalle
memorie del secolo XII tutta l’evidente verosimi­
glianza del prologo dell’Espine, non possiamo a
niun costo concedere che, in nome di teorie che si
dicono moderne e liberali, si violentino i testi e si
faccia tacere per forza la loro voce, che è ben
chiara ed onesta.

Il lai dell’ Espine contiene, oltre questa allusione
alle storie conservate nel monastero di S. Aaron,

(1) Cfr. G. Baist, Artur und der « Greti », Il : « Das Buch
Roberts von Glocester » nella Zeitschrìft, XIX, 326 e sgg.

(2) Geffrei Gaimar, Estoire des Engleis ed. Master of
thè Rolls, Londra, 1888-1889.
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un altro accenno alle tradizioni brettoni, che ha pur
dato luogo a molte discussioni. Dopo la caccia
il re s’asside al desco con tutti i suoi cavalieri di
corte: quand’è calata la sera, « apres souper » (i):

175 le lai escoutent à.' Aelis
que un Irois sone en sa rote
molt dolcement le chante et note.

Dopo il lai di Aelis cantato dall’arpeggiatore
Irlandese (2) segue un nuovo lai : quello d’ Orfeo.

178 Empres celui autre encommence,
nus d’ eus ne noise ne ne tence ;

’le lai sone d’Orphei.
E quant icel lai ot feni
li chevalier sempres parlerent,
les aventures remembrerent
que soventes feiz ont veùes,

185 qu’en Bretaigne sont avenues.

La citazione dei due lais di Aelis e di Orpheus
è un capriccio fantastico o è un tratto desunto dal
vero ? E il solito problema, che ci si è presentato
mille volte nel corso di queste pagine; anche questa
volta esso domanda per essere risolto il solito me­
todo di ricerca: interrogare i testi contemporanei.

Il lai lirico d\4tfZZrfu popolare nel secolo XIII (3);
l’arcivescovo di Canterbury Stefano di Langton

(1) Ed. Zenker, p. 246.
(2) Questo « Irois » del Lai dell’Espine ricorda l’irlan­

dese Gandin che ottiene Isotta come premio del suo canto sul-
1’ arpa (Goffredo Strasburgo, libro XIX).

(3) Il lai di Aelis fu ed. da F. Wolf, Ucbcr die Lais, Se­
quenze» und Leiche, Heidelberg, 1841, p. 477, e poi ripub­
blicato nella crestomazia di Bartsch e Horning, Langtie et
Lìttér., p. 489.

Di questo lai ci è conservata la melodia (F. Wolf, op.
cit., Append. VI) riprodotta anche colla notazione moderna
dal Wolf.
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(f 1228) cita nel suo Scrino de S. Marta un « can-
ticum de la bele Aliz » che comincia con queste
parols: Ceste est la bele Aliz, ceste est la flttr, ceste
est li liz, e avverte: — « Cum dico Bele Aliz, sci-
tis quod tripudium primo ad vanitatem inventum
fuit ». Ma questo lai de la bele Aliz non può essere
identificato co] lai dell’arpeggiatore irlandese, come
non può essere identificato col lai di Tristano il
lai lirico di Chic-or efueille del codice di Berna per­
chè il complesso della scena dell’ Espine e la cita­
zione, che segue subito dopo, di Orpheus paiono
richiamare a un lai narrativo. Le avventure di
Aaliz, che devono aver offerto argomento al lai, ci
sono del tutto sconosciute.

Neanche il lai di Orphetts ci è rimasto; ma
abbiamo in compenso molte testimonianze della sua

esistenza. Nel romanzo dei Sept Sages (1155) ci
si dice:

27 e bien aves oi conter
com Alpheus ala harper
en Infier por sa femme traire (1).

Nel romanzo di Floire et Bianchefleur (1150-
1175 c.) si racconta che tra i giocattoli, che un
mago prepara per divertire Floire ammalato d’a­
more, è compreso anche un automa d’oro, che
suona sull’ arpa il lai d’ Orphetcs (2), Nel romanzo
in prosa di Lancclot un arpatore si presenta davanti
al re Bademagus, che siede in un trono d’avorio, e
gli canta con soavità indicibile il lai d’ Orphers (3).

(1) La data 1155 è stata ripetutamente affermata e con­
fermata dal Paris (Litlér. Frang. au M. Ar°, 273). Il
Gròber {Grundriss II1 2 3, 606) lo crede più recente (1175-1200);
il Foulet, Roman de Renard cit., p. 43, lo colloca nel 1180.

(2) Floire et Blanceflor p. p. Edelstand Du Meril, Paris,
1856, p. 231.

(3) Ed. Jonckbloet, Gravenhage, 1846, voi. II, p. 139-
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Nel Trecento Guillaume de Machault, narrando una
sua Histoire d’Orphée, non manca di avvertire:

J’ai son lay [d’Orphée] maintes fois vu
et je 1’ ai de chief en chief leu.

Il lai d’ Orphée dunque esistette senza dubbio,
poiché Guillaume de Machault ne sfogliò più e più
volte le pagine e lo lesse da capo a fondo. Ora
il lai francese di Orfeo è perduto ; ma ce ne rimane
una versione inglese del secolo XIII, intitolata
Sir Orfeo (1):

That lay Orfeo is yhote
Gode is thè Lay, swete is thè note (2).

Il « lay » di Sir Orfeo comincia con un lungo
prologo, che espone le origini dei lais brettoni e
le tradizioni leggendarie di essi. « Noi spesso

(1) Sir Orfeo, ein englisches Feenmàrchen aus devi Mittel-
alter hgg. von O. Zielke, Breslau, 1880. L’apparente forma
italiana del titolo ha fatto supporre a F. Hinders, Englische
Studiati, Heilbronn, 1882, V. 168 e sgg., che la fonte del
poemetto inglese non fosse il lai di Orpheus, ma un origi­
nale italiano, di cui nessuno ha mai saputo nulla. Questa
supposizione non ha fondamento, perché il nome Orfeo non
ha niente che fare coll’ Italia, ma deriva da Orfew come
Mattheo da Matthew\ e si pronuncia Orfiò. Cfr. il bellis­
simo saggio di G. L. Kittredge in American Journal of Phi-
lology, Baltimora, 1886, VII, 176 e sgg. e W. Hertz, Spiel-
mannsbuch, Novellati in Perseti aus dem XII und XHIJahrhf
Berlino, 1912, p. 357 e sgg.

(2) Questo verso ricorda ben da vicino due passi di Tho­
mas e di Maria ; anzi è fatto con un emisticchio d’un verso
di Thomas e con un emisticchio d’ un altro verso di Marie
de France nel lai di Guìgemar.

Tr is tati, 845:
Les mains sunt beles, li lais bons,
dulce la voiz ...

Guigemar, 886:
bone en est a oir la noie.
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leggiamo — dice questo prologo — e troviamo
scritto, come i letterati (clercs) ci fanno sapere, i
lais da accompagnarsi coll’arpa. Essi son tratti
da storie lontane: alcuni trattano di felicità, altri
di dolore, e altri parlano anche delle fate; alcuni
parlano di inganni, altri di astuzie e altri di cose
lontane. Di tutte quante le leggende che si pos­
sono udire, queste sono le più belle. Questi lais
furono scritti in Brettagna (prima inventati e poi
pubblicati) intorno ad avventure che capitarono in
quei tempi. Di esse i brettoni fecero i ‘ Lais'.
Quando apprendevano delle avventure, essi impugna­
vano l’arpa, facevano i lais e davano loro un nome ».

We redyn ofte and fynde ywrite
(as clerkes don us to wite)
thè layes that ben of harpyng
ben yfounde of ferly thing ;

5 Sume ben of wele and sum of wo,
aud sum of joy and merthe also,
sum of bourdys and sum of rybaudry,
and sum ther ben of thè feyrie;
sum of trechery and sum of gyle

io and sum of happes that fallen by while.
Of alle thing that men may se
most to lowe forsothe they be.
In Brytayn this layes arne ywrite,
(furst yfounde and forthe ygete)

15 of adventures that fellen by dayes,
whereof Brytons made her layes
when they myght owher heryn
of aventures that ther weryn.
They toke her harpys with game

20 maden layes and yaf it name.

Questo prologo di Sir Orftheo divenne celebre
nella letteratura inglese del secolo XIV e fu citato
ogni qualvolta il discorso in un modo o nell’altro
cadeva sui lais di Brettagna.

This is one of Brytagne layes
that was used by olde dayes
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dice il prologo del Lay of. Emare, togliendo a
Sir Orfeo non solo il concetto, ma anche le stesse
rime. E il prologo della Frankeleyns Tale di
Chaucer ripete (1):

This olde gentil Bretons in here dayes
of diverse aventures maden layes
rymeyed in hir firste Breton tonge;
wich layes with hir instruments they songe,
or elles redden hem for hir plesaunce.

I venti versi che formano il Prologo di Sir Orfeo
furono collocati tali e quali in testa al Lay de la
Freisne, che è una traduzione dell’omonimo lai di
Maria di Francia, composta a Edimburgo tra il
1300 e il 1325 (2). Il fatto di questo prologo,
che cambia di nome e di padrone, è molto strano
ed è stato giudicato una prova dello scarso valore
storico delle notizie che contiene. Ma in Italia
nessuno si maraviglierà se due testi popolari anti­
chi quali Sir Orfeo e il Lay de la Freisne hanno
il medesimo prologo ; perché questo fatto è comune
anche nella nostra letteratura giullaresca del mede­
simo secolo. Il prologo del cantare di Bruto di
Brettagna è identico a quello del cantare di Gismt-
rante. L’ottava iniziale che forma il prologo dei
« cantari » era una formula introduttiva, che non
era connessa in modo indissolubile col testo e po­
teva esserne staccata o riunita secondo le necessità
della recitazione in mezzo alla plebe (3).

Ma il prologo di Sir Orfeo, che appartiene al

(1) G. Chaucer, The Canterbury-Tales, v. 11021-11027.
(2) Ed. da H. Varnhagen in Anglia, III, 4*5-
(3) Cfr. Ezio Levi, Fiore di Leggende, Bari, 1914, voi. I,

p. 171 e 201.
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secolo XIII, ha così evidenti rassomiglianze (1) col
prologo dei vari Lais di Maria di Francia (che sono
più antichi di un secolo) che anche gli storici della
letteratura inglese ormai rinunciano alla testimo­
nianza di esso e la riconoscono come un rima­
neggiamento recente dei versi della grande poe­
tessa anglonormanna. Del resto l’autore mede­
simo di Sir Orfeo non rimanda con schiettezza a
queste sue letture nei libri composti dai etere si

We redyn ofte and fynde ywrite
as clerkes don us to wite ...

Questa citazione degli antichi « clerkes » conferma
e suggella l’altra allusione del lai di Tyolet all’ o-
pera dei « clercs » di Brettagna :

27 Li prende clercs qui donc estoient
totes escrire les fesoient :
mis estoient en latin

30 et em escrit em parchemin.

V.

« CHANTÉORS » E « CONTÉORS ».

Sommario. — Le varie teorie intorno ai lais brettoni : teoria romantica, teoria
di Ferd. Wolf, teoria di Gaston Paris, teoria delle <t cliantefables », teo­
ria di Lucien Foulet. — La scena del lai di Batolf nel poema anglonor­
manno di Hotn et Rimenhild. — La « remembrance » nei Lais brettoni. —
11 « lai du Cor » e le leggende brettoni di Caradoc Briesbras. — Le fonti
orali e giullaresche. — I giullari ed i cantori brettoni. — Relazioni tra i
Lais e le « Fables de Bretaigne ».

Nel prologo del suo libro Maria di Francia di­
chiara che ella ha sentito più volte raccontare dei
lais e che perciò vuole conservarne il ricordo nelle
sue rime. Che cosa fossero precisamente i lais

(1) La dimostrazione di queste innegabili analogie è stata
data dal prof. Zupitza, Zum Lay le Freine negli Englische
Sludien, Heilbronn, 1886, voi. X, p. 41-48.
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ella non dice, perché tutti al tempo suo lo sapevano
ed era inutile spiegarlo:

33 Des lais pensai qu’oiz aveie ...
Plusur en ai oiz con ter
nes vueil laissier ne oblifir.
Rimé en ai e fait ditié

42 soventes feiz en ai veillié.

Noi che veniamo dopo tanto volgere di secoli,
oggi ci chiediamo ancora con inesausta sete di ve­
rità che cosa erano quei lais e cerchiamo di far­
cene una rappresentazione precisa. Per fare ciò
è necessario raccogliere nelle sue linee essenziali
tutto il poderoso sforzo compiuto verso il vero du­
rante il secolo che da poco si è chiuso.

i° Teoria romantica (1815-1834). — Se­
condo i Romantici i lais erano canti narrativi, entro
i quali si effondeva il soffio epico degli antichi Bret­
toni. Per dare un’idea di essi Paulin Paris ri­
corda i canti selvaggi che i cosacchi intonavano
nel 1814 cavalcando senza sella e colla lancia in
pugno per le vie di Parigi (1).

L’abate De la Rue, che fu il primo e il più
profondo studioso di questa letteratura (2), nel 1834

(1) « Voilà donc un fait littéraire bien établi: les lais,
récits et chants poétiques des Bretons, furent répandus en
France, tantót dans leur forme originale, tantòt dans une
traduction exclusivement narrative par les trouvères et jon-
gleurs fran<;ais : et cela longtemps avant le XII’ siècle ».
P. Paris, Les romans de la Table Ronde, Paris, 1S68, I, 17.

(2) Il primo a studiare di proposito i Lais brettoni fu
l’abbate G. De la Rue in un discorso letto all*  Institut nel
1814 (JRecherches sur les ouvrages des Bardes de la Bretagne
Aruioricaine dans le AL Age, Caen, 1815) e poi nei 3 pode­
rosi volumi Essais historiques sur les Bardes, les jongleurs
et les trouvères Normauds et Anglo-Normands, Caen, 1S34.
In questo ventennio (1814-1834) gli studi provenzali avevano 
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si chiedeva quali fossero le origini del tesoro di leg­
gende e di miti che forma la materia brettone :
fonti cristiano-giudaiche? fonti arabe? fonti nor­
manne ? Dopo aver esclusa l’influenza degli Arabi,
l’influenza dei chierici e quella degli scaldi nor­
manni, il De la Rue ricorda la storia secolare d’una
letteratura che ebbe fiore sul territorio stesso dove
echeggiarono i lais dei troveri francesi : cioè la let-

avuto una nuova e mirabile fioritura. Francesco Raynonard
pubblicava tra il 1816 e il 1821 lo Choix des poésies origi-
nales des Troubadours\ nel 1831 Claudio Fauriel teneva a
Parigi il suo celebre corso di Letter. Provenzale ; fuori della
Francia lo Schlegel pubblicava le Osservazioni sulla letter.
provenzale (1818) e il Diez i suoi due primi classici volumi
sui trovatori (1826-1829). All’abate De la Rue pareva che
l’importanza dei Trovatori e della poesia provenzale fosse in
queste opere straordinariamente sopravalutata ed esagerata.
Animato dal desiderio di opporre alle tradizioni del Mezzo­
giorno della Francia le tradizioni del Nord, egli cercò di
dimostrare che i trouvères risalgono alle tradizioni degli Jon-
gleurs e che questi non sono altro che gli antichi Bardi Drui-
dici delle Gallie. « Il est étonnant — dice il De la Rue
(Recherches, I, LIX) — d’entendre les littérateurs modernes
nous présenter les troubadours, non seulement comme
nos instituteurs, mais méme comme ceux de l’Europe
latine en fait de poésie dans les langues modernes. Pour
expliquer une opinion aussi étrange, il faut dire que ces
auteurs se sont copiés les uns les autres sans le moindre
examen ». La cultura latina fu-in Provenza fittizia e su­
perficiale; nella Neustria profonda e solida anche nei secoli
più torbidi (IX e X). I principi fondamentali della poesia
romanza (la rima e il ritmo) sono celtici, e non arabi, come
i Provenzalisti di allora ammettevano {Recherches, I, LXXVIII).

I lavori così ricchi di erudizione e così suggestivi del
De la Rue diedero origine a tutta una serie di ricerche nel
campo brettone: nel 1820 il Roquefort pubblicava i lais di
Maria di Francia dedicandoli appunto al De la Rue (2 voli.),
nel 1832 Monmerqué e Michel pubblicavano i lais di Ignaurès,
di Melion e di Trot, e nel 1836 usciva la raccolta comples­
siva Lais inédits des XII*  et XIII*  siècles.
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teratura dei Bardi Armoricani, Celti e Gallesi. La
mitologia dei Lais è indigena e per conseguenza
celtica. « Depuis le iler jusqu’ au XIV siede
l’éxistence des Fées et de leurs prodiges fut
une croyance généralement admise dans la Bre-
tagne Armoricaine; .... il est par là mème im-
possible de la regarder comme transmise à la
France par les Arabes ou par les Normands ...
Les Trouvères du XII", du XIII' et du XIV
siècles vont toujours dans l’Armorique et jamais
dans le Nord ni dans le Midi chercher leurs ma-
chines poétiques ... Enfin c’est dans les ouvrages
des Bretons qu’ils avouent en avoir pris et 1*  idée
et la construction. Je dis plus: ils avaient méme
adopté quelques-unes des règles de leur prosodie
On cherchera inutilement leurs modèles ailleurs que
dans les poésies des Bardes Armonicains;
du moins celles des Bardes Gallois parvenues
jusq’ à nous, nous offrent des pièces de ce genre
dès le VI" siècle. Et comme ces deux peuples
parlaient la méme langue, on ne peut pas douter
qu’ ils n’ eussent la mème prosodie et que nos
Trouvères rie l’aient adoptée ». (Roche rclics,I,
72). I Lais dei troveri francesi del secolo XII
e XIII conservano ^intatte la materia e la forma,
eh’ erano schiettamente caratteristiche dei laidi dei
Bardi celti e gallesi. Erano cantati sugli stessi
istrumenti, con le stesse melodie e composte con
gli stessi intendimenti artistici e letterari (Rechcr-
ches, I, 48). Insomma i lais brettoni « étaient
des poèmes composés dans 1’ Armorique, en langue
armoricaine, renfermant le récit d’une belle action,
d’un évènement extraordinaire ou d’une aventure
hardie et périlleuse: et c’est de là que ces pièces
sont appelées par les trouvères des Lais de che­
vaie rie » (RechercheSy I, 42).

20 Teoria di Wolf (1841). — Nel 1841 la teo-
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ria romantica dei canti epici, o come diceva il De
la Rue, dei « lais cavallereschi » (lais de chevalerie)
aveva una definitiva smentita dalle profonde ricer­
che di Ferdinando Wolf (i). I lais epici non co­
stituiscono la forma originaria di questi canti, ma
anzi essi ne sono la manifestazione più recente
(sec. XII); e la loro fioritura fu accompagnata e
preceduta da una fioritura di altri lais : ,cioè dei lais
lirici. La parola lai non si riferisce ad una par­
ticolare materia epica (araba, normanna o celtica
che sia), ma è un’espressione musicale; la parola
lai si riferisce alla melodia e non all’argomento
del canto. I lais dei brettoni erano in origine
canti lirici accompagnati dal suono della dirotta,
erano insomma delle ballate popolari del genere di
quelle scozzesi e di quelle spagnuole. Nella sto­
ria dei lais bisogna. distinguere due periodi : quello
più antico dei cantori popolari brettoni ( Volksinger),
e quello più recente dei troveri francesi (Kunst-
dichter), che adattarono alle mode e al gusto della
società raffinata del secolo XII le ballate epico-li­
riche della poesia popolare primitiva. L’inge­
nuità della poesia druidica a poco a poco fu sosti­
tuita dalla galanteria della società cortigiana e ca­
valleresca ; la rude brutalità dei motivi leggendari
celtici venne raffinata dallo spirito mistico e asce­
tico del cristianesimo.

Una prova di questa evoluzione dei lais dalla
ballata popolare brettone dei « Volksinger » al poe­
metto narrativo dei « Kunstdichter » si ha, secondo
il Wolf, nella storia del lai di Laustic. Se si pa­
ragona il lai di Maria di Francia con la ballata po­
polare Ann Eostik compresa nella raccolta dei Bar-

(i) F. Wolf, Ueber die Lais, Sequenzen und Leiche,
Heidelberg, 1841.
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zaz-Breiz (1839) si vede benissimo come dal canto
primitivo semplice, drammatico e potente Maria ab­
bia tratto il suo poema, atteggiandolo ai costumi ca­
vallereschi del suo tempo (1).

Ma la « kòstlische Volksballade » di Ann Eo-
stik, sulla quale riposa la teoria di Wolf, fu ricono­
sciuta più tardi (nel 1872) una falsificazione (2), e così
venne meno uno dei fondamenti della teoria delle
ballate popolari, che del resto rientra nell’ambito delie
concezioni romantiche al pari dell’altra teoria dei
canti epico-selvaggi dei cosacchi del 1814.

3. Teoria di Gaston Paris (1878). — Gli
arpeggiatori brettoni, gallesi e irlandesi giravano
per la Francia cantando sull’arpa e sulla rota dei
canti {lais}. Ma il pubblico che molto amava la

(1) F. Wolf, Ueber die Lais, p. 238.
(2) La raccolta dei Barzaz-Breiz (1839) ha tutta una lunga

storia, che spiega molte delle teorie che tennero il campo
della Filologia Romanza al tempo dei Romantici. Nessuno
dei medievalisti aveva mai supposto l’esistenza dei canti po­
polari brettoni, quando nel 1838 fu pubblicata a Londra la
prima versione inglese dei Nabinogion, opera di Carlotta Guest.
Tre anni dopo (1841) Alberto Schulz collo pseudonimo di
San-Marte traduceva in tedesco queste leggende brettoni : Die
Arthur Sage und die Màrchen des Rothen Btiches. L’anno
dopo (1842) H. de la Villemarqué le traduceva in francese
col titolo: Les romani de la Table Ronde et les contes des
Anciens Bretons. Ma il De la Villemarqué, invece di con­
fessare il suo debito verso Lady Guest, spacciava la tradu­
zione come una raccolta di canti originali, e la accompa­
gnava di un bizzarro commento tutto ispirato alle teorie roman­
tiche che dopo Herder imperavano nel pensiero Europeo
(cfr. I. Loth, Deiicr nouveaux documenti polir servir à l’elude
de Barzas-Breiz in Revue Celtique, XXVII, 343; XXVIII, 122).
Le falsificazioni di H. de la Villemarqué furono rivelate da
F. M. Luzel, De V auihénticité des chants de Barzas-Breis
(1872); ma intanto, durante questo trentennio, tutta la critica
se ne era imbevuta, con quanto danno per la storia del pro­
gresso scientifico del secolo XIX, ognuno può immaginare. 
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melodia dì quei canti, e la comprendeva benissimo
perché la musica è un linguaggio universale, non
comprendeva punto le parole di essi. E allora
alcuni poeti francesi e specialmente anglonormanni,
che conoscevano i dialetti celtici, ebbero l’idea di
raccontare nella forma abituale della poesia narra­
tiva (la coppia di versi ottonari) il libretto dei
« lais » (i).

« La forme de ces lais narratifs, qu’il ne faut pas
confondre avec les lais purement lyriques, est toujours de
vers de 8 syllabes rimant par paires ... Cette forme ne
parait guère s’accomoder au chant; cependant Roquefort a
déjà remarqué que le lai de Graelent dans le ms. B. N.
fr. 79S21 2 (auj. 2168) présente une portée de musique (elle n’a
pas été notée) au-dessous du premier vers de chaque para-
graphe. Il est donc possible qu’ on ait essayé, par souve­
nir de leur origine musicale, de chanter quelques-uns de nos
lais narratifs; mais en général il n’en dut pas ótre ainsi, et
en tout cas, la mélodie qu’ on leur adaptait ne devait ressem-
bler en rien à la mélodie bretonne originale » (2).

E questa la teoria seguita anche dal Bédier nel
Roman de Tristan (1905). Nelle corti anglo-nor­
manne, dove si mescolavano le due aristocrazie dei
vincitori e dei vinti, i giullari brettoni cantavano i
loro canti sull’arpa {lais} dandone uno « scenario »
o commento in francese o in inglese. Se nel ca­
stello predominava l’inglese, parlavano inglese, se
invece il signore era francese, parlavano francese.
Questa consuetudine dei giullari brettoni può spie­
gare i titoli bilingui o trilingui (brettone, inglese e
francese) di alcuni racconti di Béroul e di alcuni
lais di Maria di Francia (Lovendrinc, Vin-erbé —
Garwulf, « Bisclavret » Loup-garou — Gotelef,
Chièvrefueil — Nigillegale, « Laustic », Rossignol}.

(1) G. Paris, Le lai de ! Epervier in Romania, VII, 2.
(2) G. Paris, Lais inédits in Romania, Vili, 33.
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4. Teoria delle « Chantefables » (1891-
1900). — Fu proposta per la prima volta dal Bédier
nel 1891 (1). I lais erano dei canti epici (De la
Rue), delle ballate popolari (Wolf), dei libretti
di melodie celtiche (Paris)? Niente di tutto que­
sto. I lais erano dei canti ispirati da qualche av­
venimento drammatico, che prima o dopo l’esecu­
zione di essi doveva venire esposto ordinatamente
in prosa da un novellatore. Maria di Francia tiene
nettamente distinti i due elementi di questa forma
d’arte : il lai musicale e il racconto novellistico {conte,
avcntit/re').

les cuntes que jo sai verais,
dunt li Bretun unt fait les lais,
vus cunterai asez briefment.

(Guigemar).
Une aventure vus dirai
dunt li Bretun firent un lai.

(Lauslic).

Il lai era dunque una cosa complessa: il canto
di una melodia e l’esposizione di un’avventura.
Era press’a poco quel componimento che si chiamò
« chantefable » e di cui Aucassin et Nicolcttc è un
bellissimo e squisito modello (2). Anche il Roman
de la violette, tutto costellato com’è di canzoni ti­

fi) I. Bédier, Les lais de Marie de Franse nella Revue
des Deux Mondes, voi. CVII, p. S26-863.

(2) Si noti che la « Chantefable » di Atte, et Nicol, è
contenuta nello stesso cod. Parigino (B. N. 216S) che rac­
chiude anche i Lais, e che Graelent ha le righe pronte per
la notazione musicale, tal quale come Aucassin.

L’origine celtica della « chantefable » fu combattuta da
W. Meyer-LObke, Zutn Aucassin in Zcdschrift f. Foni.
Philol. XXXIV (1910), p. 518. Il Meyer-Lflbke vuol vedere
in quella « chantefable » piuttosto l’imitazione dei canti li­
turgici e dei misteri ecclesiastici.
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riche, può darci un’ idea di queste cantafavole giul­
laresche mescolate di poesia e di prosa:

E s’est li contes biaus et gens
que je vous voel dire et conter
quar on i puet lire et chanter.

A questa acuta teoria recava poco dopo il con­
tributo di nuove prove e di una ricca documenta­
zione uno dei più geniali medievalisti del secolo
XIX, Guglielmo Hertz (1). « Chanter et con­
ter » — « Sagen und Sing^n » sono parole sorelle
in tutte le lingue europee, perché sono l’espressione
di due atti originariamente indissolubili. Presso
tutti i popoli ogni recitazione popolare procede così:
il giullare racconta una novella in prosa e quando
è giunto alla fine, egli riprende il racconto in versi,
rielaborando con la vivacità drammatica propria della
poesia, la materia narrativa della prosa precedente.
Tale era l’epica celtica (2); e che tali fossero an­
che i lais di Brettagna ci è affermato dallo stesso
Chaucer: parte in prosa e parte in versi, in parte
eran detti, in parte cantati.

(1) W. Hertz, Spielmannsbucht, 1912, p. 49.
(2) La parola lai risale al celtico (irlandese) laid o lóid,

il cui d finale si pronuncia f. Si conosce uno di questi
laid irlandesi, ed è 1’ epopea Seirlinge Chouculain (la malattia
di Cuchulain) di cui si ha un ms. dell’anno noo. Ebbene:
questo antichissimo laid di Cuchulain è scritto in prosa ;
ma in esso sono frequentemente intercalate delle liriche,
come nella « chantefable » francese di Aucassin et Nicolette
(cfr. H. d’ARBOis de Jubainville, Lai in Romania, Vili,
421 e sgg.).

L’irlandese laid ha un etimo che è evidentemente impa­
rentato con quello del latino laudem e con quello del germa­
nico lìed. Invece dell’irl. laid, il Paris {Romania, XIV,
606) propone un etimo germanico, cioè il sassone lag (at.
leicìì). Ma questa opinione non trovò favore; cfr. W. Me-
yer-LObke, R. E. IV-, n. 4854.
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Teoria del F o u 1 e t ( 1). — Il Foulet riprende
la teoria romantica di Ferd. Wolf, ma procede
« dans la meme voie que Wolf, plus loin que lui.
Non seulement lai signifiant chanson n’est pas
postérieur dans le temps à lai signifiant conte,
mais il lui est antérieur; nous avons là le sens an­
cien et originai du mot. L’autre n’est qu’ un
derive ».

Il lai era semplicemente una melodia da ese­
guirsi sulla rota e sull’arpa, e non aveva nulla di
poetico e di letterario. Era una pura espressione
musicale e appunto per questo si applicava anche
ai suoni che esulano dai limiti dell’umanità: per
esempio al canto degli uccelli. Il Breviari d’amor
(v. 17103) cita i lai della rondine (« lais de l’iren-
dola »); Dante cita (Inf. V, 46) i lai delle gru, e,
forse desumendo l’espressione dal Provenzale, anche
i lai delle rondini (Purg. XI, 13):

Nell’ora che comincia i tristi lai
la rondinella presso alla mattina ...

« Ces mélodies furent-elles jamais chantces (en
dehors des pays celtiques) sur des paroles breton-
nes ? C’ est possible, mais aucun témoignage ne
le prouve. En tout cas c’est l’air qui charmait
et non les paroles ».

Maria di Francia, quando cominciò a comporre
quei suoi racconti fantastici che intitolò Lays, volle
ricordare nel prologo e nell’epilogo di essi quelle
melodie brettoni che erano popolari, solamente per
un vezzo fantastico, e cioè « pour piquer la curiosi té
du public ». Del resto alcuni dei suoi racconti
non hanno nulla di celtico; e bisogna rinunciare

(1) M. Foulet, Marie de France et les Lais Bretons,
nella ZeiischrifL XXIV, 301.



E. L E VI208

a scoprire le origini nei miti e nelle leggende di
quel popolo misterioso e sventurato. Maria è
la creatrice di questo genere; gli autori dei lays
anonimi sono degli imitatori più tardi (fine del se­
colo XII e principio del sec. XIII). Un imita­
tore è pure Thomas, il quale sotto l’influenza di
Maria e per piacere ai lettori di Maria s’ingegna
di sviluppare i rapidi accenni ai lais contenuti
nella raccolta di Maria e crea così le belle scene
della leggenda di Tristano che abbiamo esaminate
(Goffredo, VI, XIX, XXX). Gli accenni ai Lais
contenuti nella raccolta di Maria di Francia non
sono dunque l’eco di una realtà ben viva ai
tempi della scrittrice, ma sono degli espedienti ar­
tistici creati dalla fantasia dell’ artefice. Thomas,
che scriveva quando il successo di Maria durava
ancora, accoglie questo « elemento d’attualità » e
ne trae partito. Ecco dunque una tradizione let­
teraria, una moda stilistica ben stabilita. In tutte
queste opere, nelle quali molte generazioni di stu­
diosi avevano cercato le traccie della verità storica,
non si trovano dunque altro che imitazioni palesi,
abili manipolazioni compiute da scrittori che vole­
vano produrre un certo effetto sui lettori ed erano
ben coscienti dei mezzi che adoperavano (1).

La storia dei Lais, che ci pareva così misteriosa,
è chiara e semplice: i lais sono una creazione fan­
tastica compiuta verso il 1170 da una scrittrice ge­
niale; la loro storia è la storia stessa dell’influenza

(1) « Thomas a exploité Marie » (Zeits. XXXII, 288).
« Sous l’influence de Marie, Thomas va s’ingénier à déve-
lopper cette rapide indicatici! [di Maria] ». (Zeìts. XXXII, 257).
« Là aussi [nelle opere di Maria e di Thomas] 011 découvre
une tradition littéraire, des imitations avouées, dcs manipu-
lations habiles, des écrivains soucieux de produire un effet
et trés conscients de leur art » (Zeitschr. XXXII, 287). 
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che Maria di Francia esercitò sui suoi contempora­
nei e sulla generazione successiva. Dove crede­
vamo fosse uno dei più ardui problemi di storia let­
teraria, ivi è semplicemente la limpida irradiazione
di una trovata geniale.

Ma al tempo di Maria di Francia giravano per
le corti inglesi e francesi i giullari brettoni che can­
tavano i lais. Non c’è bisogno di ammettere
questa dipendenza di Thomas da Marie, dal mo­
mento che l’uno e l’altra potevano udirli e vederli
e, senza sapere l’uno dall’altra, potevano trarne no­
tizie ed elementi artistici per i Lais e per il poema
di Tristan. Maria stessa rinvia i suoi lettori a
questi lais giullareschi, col tono semplice di chi al­
lude a una verità, che è in dominio pubblico, a un
fatto quotidiano e consueto della vita contempo­
ranea :

883 De cest cunte qu’oi avez
fu Guigemar li lais trovez
que hum dit en harfie e cu rote.
Bone en est a otr la note.

(Guigemar).

« Nous craignons, scrive il Foulet(i), que ce ne
soit une illusion de chercber des conteurs bretons
autour de Marie et de Thomas et nous avouons
n’avoir à cette date tardive trouvé aucune trace
de leur activité ». Il Foulet ha dimenticato quel
celebre passo di Pierre de Blois (7 1200), tante volte
citato nella storia delle leggende brettoni: « Saepe
in tragoediis et aliis carminibus poetarum, jocula-
forum cantilenis describitur aliquis vir prudens, dc-
corus, fortis, amabilis et per omnia gratiosus. Re-
citantur etiam pressurae vel injuriae eidem crude-

(1) Zeitschr. XXXII, 289.
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liter irrogatae, sicut de Arturo et Gaugano et
Tristanno fabulosa qziaedam referunt histriones,
qziorzim auditzi concutiuntur ad compassionem au
dientìum corda et usque ad lacrimas compungun-
tur » (i). Ma com’ erano recitate queste pietose leg­
gende che movevano al pianto con la loro pietà?

La scena della recitazione dei lais è posta in
azione con evidenza drammatica nel poema anglo­
normanno di Horn et Rimenhild, che è contempo­
raneo a Maria di Francia e al Tristan di Tho­
mas (1170). Alla presenza del cavaliere Horn,
che ella ama in segreto, la fanciulla Lenburc suona
l’arpa con grande maestria. Poi l’arpa passa nelle
mani di Guffer, poi di altri e di altri ancora, tutto
intorno (2):

2817 A Guffer en apres fud la harpe bailliée,
e del lai qu’il i fist fud la note excutée.
Loé 1’unt, quant l’out fet trèsqu’a la definée.
Tut et rene en apres fud la harpe livrèe,
a chascun pur harper fud lores cummandée :
e chascun i harpa a plosors bien agrée.
A cel tens sorent tuit harpe bien manier

2824 cum plus fu gentilz hom et plutz sot del mester.

Ed ecco ; alla fine l’arpa capita delle mani di
Godmond, che è maestro nell’arte del canto:

2825 Venuz a Gudmod le deduit del harper.
Or li dient trestuit ne sen face preier,
kar il veeient tresbien qu’il se veut excuser,
escundire nes vout nel tendront a lanier.

(1) Petri Blesensis De confessione (1175 c.) nella PalroL
Latina, CCVII, col. 1088, cit. in Romania, XV, 547.

(2) Das anglonormannische Lied vom wackern Riiter Horn
hgg. von R. Brede und E. Stengel, 1883 [Ansgaben u.
Abhandlungen, Vili], p. i51 2-
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Ogni resistenza è vinta; ecco venuto il momento
solenne :

Lors prent la harpe a sei qu’il la veut atemprer.
2830 Deus! Ki dune l’esgardast cum la sout manier

cum ces cordes tuchout, cum les feseit trembler,
a quantes feiz chanter as quantes organer,
del armonie del ciel li pout remembrer!
Sur tuz homes ki sunt fet cist a merveiller.

2835 Quant ses notes ot fait, si la prent a munter
e por tut autre tuns les cordes fait soner.

Dopo il preludio, viene il canto : è il lai de Batolf.

E quant il out issi fait, si commence a noter
le lai dunt or ai dist de Batolf haut e cler,
si cum sunt cil Bretun d’itiel fait costumier.

2840 Apres en l’estriiment fet les cordes suner
tut issi cum en voiz l’aveit dit tut primier.
Tut le lai lur ad fait, ni vout rien retailler.
E, Deus!, cum li oianz le porent dune amer!
Dameisele Lemburc ne se poet plus celer,

2845 nen deist sun talent qu’il voille escuter.

Questa preziosa scena dell’antichissimo poema
di Horn fu ravvicinata giustamente alle scene con­
simili di Goffredo di Strasburgo, nelle quali Tri­
stano è rappresentato in atto di sonare sull’arpa i
lais di Gztrim, di Graclent e di Tisbé. La rasso­
miglianza è così precisa e così singolare, che al­
cuni critici ne deducono che il troverò anglonor­
manno Thomas, l’autore di Horn, deve avere imitato
l’altro troverò Thomas, autore del Tristan (1).
Naturalmente il Fbulet accetta con entusiasmo que-

(1) È questo ' l’avviso di W. H. Schofield, The Story
of Horn and Rimenhild nelle PubHcations of thè Mod.Lang.
Association of America, voi. XVIII (1903), p. 60.

Un tempo si credeva che l’autore di Horn fosse la me­
desima persona dell’autore di Tristan', ma W. Sóperhjelm,
Les aufeurs de Tristan et de Horn nella Romania, XV (iS86\
574, ha dimostrato che l’identificazione è poco probabile, 



212 E. LEVI

sta conclusione che lo sbarazza da una testimo­
nianza così importante (i): « prenons garde d’at-
tribuer une valeur documentaire trop certaine à
des détails qui ne sont que F écho d’une mode
littéraire >>. Che cos’ era il lai di Batulfl
Prima della scena famosa di questa esecuzione di
laìs, Lemburc stessa ci parla di questa opera : ella
lamenta (v. 2781-2787) di aver dimenticato la metà
del lai di Batolfo, « la cui memoria valeva certo di
più della più illustre città » :
2788 A Deu, — dyt dan Guffer — sire de Majesté !

Cum le purrei oìr, ke l’ousse escutè !
E quii fist, bel soer, savés en verité?
— Oil — eoe dit Lemburc — tut m’ est bien recunté :
Batolf le fiz Hunlaf, rei de nobleté,
ki en Bretaigne maint, ke s’est sun herité,

2794 le fist de sa sorur, Rimel od la grant be'anté.

Batolfo era dunque principe ereditario della co­
rona di Brettagna, figlio del re Hunlaf (Anlaf?); e
aveva fatto il lai in onore della sorella Rimel, la
bellissima innamorata di Horn e per ricordare gli
amori di essa con Horn. Queste notizie appaiono
del tutto fantastiche al Foulet, il quale anche questa
volta non vuol riconoscere nell’ accenno all’ antichis­
simo lai altro che una fantasia dell’ autore di Fiorii,
ispirata dall’imitazione dei lais di Guirtin e di
Graclent citati da Thomas (2). « Que faut-il penser

(1) L. Foulet, Marie de Franco et la legende de Trisian,
p. 258.

(2) La fonte di questo passo di Horn è, dice il Foulet, la
scena di Goffredo di Strasburgo, dove si rappresenta Tristano
arpeggiatore (v. 3544-3573) o meglio il capitolo del Tristan di
Thomas, che è perduto e doveva corrispondere ad essa. Io
non condivido questa opinione perché dove mancano i testi,
ivi si arresta rigorosamente la mia critica. Io mi rifiuto di
pronunciare un giudizio, c un giudizio così delicato coni’è
quello delle fonti, intorno a un testo che non conosco, e non
so neppure con certezza se sia mai esistito !
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du lai de Batolf 1 Ne serions-nous pas là aussi
en présence d’une fiction? Ce la ne me semble
guère douteux. Pour en juger autrement il fau-
drait d’abord prouver que Batolf, l’auteur suppose
du lai, a jamais existé ». Ma l’esistenza di Batolfo
e del lai Batolf è stata provata dallo stesso Schofield
col tosto di Goffredo di Monmouth alla mano. Ecco
il racconto teXV Historia Regum Britanniae (IX, 1):

« Arturus Colgrinum fugientem insecutus est, ingres-
sumque intra Eboracum (= York) obsedit. Audita itaque
fratris sui fuga, Baldulphus cum sex milibus virorum
obsidionem petivit ut ipsum inclusum liberaret. Erat au-
tem tunc ipse quando frater pugnaverat, expectans adven-
tum Cheidrici ducis juxta maritima, qui eis ex Germania
in auxilium venturus erat ».

Baldulfo di notte si mette in cammino per rag­
giungere il fratello sconfitto, ma alla sua volta è
attaccato e sconfitto dalla cavalleria del re Artù; e
allora decide di ricorrere a uno strattagemma per
parlare segretamente col fratello assediato e sta­
bilire con lui un comune piano di guerra.

« Cum ergo alterius modi aditum non haberet, rasit ca-
pillos suos et barbam, cultumque ioculatoris cum cythara
cepit. Deinde intra castra deambulans, modulis quos in
lyra componebat, se cytharistam exhibebat. Cumque
nullis suspectus esset, accessit ad moenia urbis paulatim
ceptam simulationem faciens. Postremo, cum ab inclusis
compertus esset, tractus est funiculis intra muros et ad
fratrem conductus; ex tunc viso germano, osculis et am-
plexibus desideratis sese refecit » (1).

Anche nel Brut di Wace (1155) si racconta la
medesima storia esposta da Geoffrey: Baldolf volendo
penetrare nel castello di Jork, dove suo fratello era

(1) Goffredo di Monmouth, IX, 1, ed. San-Marte, p. 122. 
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assediato da Arturo, si traveste da giullare e canta
dei ìais (i) :

9336 Al siège ala comme jouglère
si fainst que il estoit liarpére.
Il avoit pris à chanter
et lais et notes à harper ...
Bien sambla lécéor et fol,

9345 une harpe prist à son col.

Il « Baldolf » di Wace e di Geofrey, che con­
traffatto da arpeggiatore entra in una rocca asse­
diata, è ben verosimilmente tutt’uno co] « Batolf »
di Hom, che canta dei lais, che sono poi divenuti
celebri per tutta l’Inghilterra. Anzi lo Schofield
suppone che Geoffrey di Monmouth abbia avuto
presente addirittura l’originario lai di Batolfo, cioè
una ballata popolare brettone. Egli fa acutamente
osservare che il romanzesco travestimento di. Batolfo
per penetrare nel castello di Jork offre delle somi­
glianze molto singolari con altre leggende brettoni
raccolte dai troveri; lo strattagemma di Batolfo è
identico allo strattagemma di Horn per penetrare
senza essere riconosciuto nel castello di Fikenhild e
allo strattagemma di Tristano per penetrare, dopo
il bando inflittogli dallo zio, nella corte di Isotta
la bionda.

Il travestimento di Batolfo era dunque uno dei
motivi più diffusi della poesia popolare dei Brettoni.

Se è così, anche in questo caso i rapporti tra i
testi {Horn e Tristarì) sono proprio il contrario di
quello che suppone il Foulet. Se vi è un imita­
tore, questo doveva essere l’autore di Tristan,
che è meno vicino al testo di Brut. Certo il tro­
verò Thomas che ha scritto l’arcaica canzone di

(1) Ed. Leroux de Lincy, II, 43. 
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gesta di Horn et Rimenhid ebbe delle fonti; ma
queste sono fonti arcaiche, come era arcaica la ma­
teria del poema. La fonte dell’ episodio del lai
di Batolf dev’ essere il romanzo di Brut di Wace,
la cui data (1155) ci riconduce violentemente almeno
tre lustri addietro ai tempi del romanzo di Thomas
(1170). Eccoci dunque ripiombati nelle profonde
voragini delle tradizioni brettoni !

« Les lais » — dice Maria nel Prologo della sua
raccolta (v. 35-39) — :

... pur remembrance les firent
des aventures qu’il oìrent
cil ki primes les comencierent.
Plusur en ai oìz conter.

Anche in altri luoghi della sua raccolta Maria
di Francia ritorna sull’argomentò dell’origine dei
lais, per spiegarci da chi e come fosser fatti. Ecco
nel prologo dei lai di Equitan delle altre dichia­
razioni che sono ben limpide e chiare:

Mult unt esté noble barun
cil de Bretaigne, li Bretun.
Jadis suleient par pruèsce
par curteisie e par noblesce

5 des aventures que oeient
ki a plusurs gens aveneiet
faire les lais pur remembrance
qu’um nes meist en ubriance.

Questo concetto della remembrance di un fatto
giocondo o doloroso, ma sempre singolare e dram­
matico. ritorna costantemente in ciascuno dei lais
di Maria di Francia. In Chièvrefueil (111-113):

Pur les paroles remembrer
Tristram ki bien saveit harper
en aveit fet un nuvel lai.
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e in Chaitivel (201-303):

Pur ceo que tant vus ai amez
vueil que mis doels seit remembrez.
De vus quatre ferai un lai.

in Bisclavret (313-318):

L’aventure qu’avez ole
veraie fu, n’ en dutez mie.
De Bisclavret fu fez li lais
pur remembrance a tuz dis maiz.

Le medesime parole, limpida espressione di un
concetto preciso e determinato, sono ripetute anche
negli altri lais che sono estranei alla raccolta di
Maria, e sempre colla piena e sicura coscienza del
loro valore:

1102 Li auncien par remembrance
firent un lai de sa victoire

(Haveloc).

Il lai è un canto fatto « pur remembrance »
di un avvenimento (di un’'aventurè"). Per « ri­
membrare » la gioia Tristano compone il lai del
caprifoglio, per rimembrare il dolore la dama di
Chaitivel compone il lai dei Quattro duoli, per « ri­
membrare » il piacere d’una caccia Guglielmo il
Conquistatore fa comporre il lai della Spiaggia (1).

(1) Non abbiamo di questo lai altro che la versione nor­
vegese in prosa compiuta per ordine del re Haakon Haakon-
sòn {Strengleikar, 67). Dopo aver domato una rivolta dei
Normanni, Guglielmo il Conquistatore ritorna a Barfleur,
dove era ormeggiata la sua flotta pronta a far vela per l’In­
ghilterra. Egli rimane un giorno nei boschi della spiaggia
di Barfleur in caccie e in diporti ; per rimembranza della
buona giornata passata a Barfleur egli manda il suo migliore
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Il lai non è dunque una pura melodia — canto di
rondine, canto di gru — ma è un canto che si ricon­
nette a una leggenda ben definita, a una memoria
precisa, a un’avventura singolare, della quale esso ha
l’ufficio di tramandare la memoria: \&remembrance.
Ecco ancora un limpido elemento 'tradizionale.
Dalla leggenda epica primitiva si trae il canto li­
rico; nulla ci autorizza a supporre la formazione
inversa.

Del resto il canto non può essere pura melodia,
come vuole il Foulet, ma richiede sempre l’accom­
pagnamento di parole modulate. Il lai è la me­
lodia dell’arpa, ma è anche il verso che accompa­
gna la melodia. Non conosco melodie vuote di
ispirazione, vuote di significato, che non si con­
nettano a un fatto, a una leggenda, a un sentimento;
e tali non erano certo i Jais degli arpeggiatori bret­
toni. I Lais sono non soltanto un fatto musicale,
ma anche un fatto poetico e letterario, con tradi­
zioni, con leggi proprie, che si spiegano con la sto­
ria della letteratura e non altrimenti (1). Maria

arpeggiatore alla Donna Rossa di Brettagna, famosa nel-
l’arte dei lais, perché ella componga un nuovo lai con
nuova melodia. La Donna Rossa lo preparò e lo insegnò
all’arpeggiatore, il quale lo ripetè a Guglielmo il Conquista­
tore con suo grande diletto. « Il lai della spiaggia di
Barfleur è conosciuto da tutti e non v’è Regina, Duchessa
o Damigella che non l’abbia caro ».

Mi sia permessa un’osservazione. Anche in questo caso
il lai è composto da una donna di Brettagna : la « Donna
Rossa ». La squisitezza femminile, che noi ammiriamo
nei Lais di Maria di Francia, aveva dunque dei precedenti
nella storia misteriosa ed oscura dei lais di Brettagna?

(1) Del resto che i lais fossero liriche con un loro proprio
contenuto intellettuale o sentimentale, e non pure melodie,
ci è provato dall’antica testimonianza di Venanzio Fortunato,
che è stato spesso citata, ma poche volte meditata e valutata
come la sua importanza richiede. Il primo a richiamare 
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di Francia ha sempre cura di riconoscere il senti­
mento animatore del lai : ora è un lai di gioia, ora
di pena e dolore, ora di amore vittorioso.

De lur amur e de lur bien
firent un lai li ancien.

(Milun, 531).
un lai en firent

de la peine et de la dolur
que cil sufrirent pur amur.

(Jonec, 560-2).

l’attenzione su di essa fu l’abbate De la Rue, Essais .sur
les Bardes, Caen, I, 45, 1’ ultimo W. I. Courthope, Hist. of
Engl. Poetry, Londra, 1906, I, 116. Venanzio Fortu­
nato (nato a Ceneda tra il 530 e il 560 e f nell’a. 600) viaggiò
a lungo nelle Gallie e visse in Austrasia alla corte di Sige-
berto. Uno dei più notevoli tra i suoi Panegirici è quello
del Duca Lupo, uomo di stato della corte di Sigeberto d’Au-
strasia ; in esso si leggono questi versi :

63 Romanus lyra, plaudat tibi barbarus harpa
Graecus Achilliaca, erotta Britanna canat.

Illi te fortem referant, hi jure potentem
illi armis agilem praedicent, iste libris

et quia rite regis quod pax et bella requirunt,
70 judicis il le decus concinat, iste ducis.

Nos tibi versiculos, dent barbara carmina leudos-,
sic variante tropo laus sonet una viro.

(Venantii Fortun. Opera Poetica in Monum. Gemi. Histor.
Auct. Antiq. IV, I, Berlino, 1901, p. 163). L’ultimo distico
credo si debba interpretare: « Noi ti [rechiamo] dei versetti,
le poesie barbare dei Galli ti rechino dei leudos (lais) ; cosi
con varia melodia risuoni una sola lode di un tal uomo ».
Se l’interpretazione è esatta, già nel secolo VII i lais avreb­
bero avuto un loro preciso e ben definito contenuto poetico.
Anche in un’epistola Venanzio Fortunato parla dei leudi
(lais?) che i Galli facevano risonare sull’arpa. « Ubi [= in
Gallia] tantundem valebat raucum gemere quod cantare
apud quos nichil disparat aut strider anseris aut canor olo-
ris, sola saepe bombicans barbaros leudos harpa relidens ».
(Ed. Leo, p. 2).

I leudi (lais') erano dunque non soltanto una melodia mu­
sicale, ma un componimento letterario capace di espri­
mere dei sentimenti ed anche degli argomenti storici, quali
sono le lodi del duca Lupo di Austrasia.
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Pur la joie qu’il ot eiie
en aveit feit un nuvel lai.

(CMevr., 107).

Nessuno mi farà credere che quella gioia, che
quel dolore, che quell’amore non cercassero con
irresistibile potenza di essere rivelati, oltre che nella
musica e prima che nella musica, anche nella più
semplice delle espressioni che all’uomo sono con­
cesse : la parola.

La « remembrance » che è l’elemento essenziale
dei lais di Maria di Francia, lo è pure di uno dei
più bizzarri componimenti del secolo XII: il lai
die Cor. Anche questo lai ha origine da un canto
intonato in « rimembranza » di un’ avventura sin­
golare accaduta in tempi lontani.

Nella città di Karlion re Artù festeggiava la
pasqua banchettando con 30000 baroni, quando gli
si presentò un paggio recante un mirabile corno,
dono del re di Moraine. Il re esamina il corno
fatato e vi trova una iscrizione che dice: « Questo
vi fa sapere Mangouns di Moraine, il biondo; questo
corno è opera di una fata. Colui che vorrà bere
in questo corno deve possedere una moglie perfet­
tamente fedele in pensiero come in fatto. Se
essa ha mancato anche minimamente alla sua fede,
il contenuto del corno si rovescierà su colui che
berrà, senza riguardo per la sua fama o per la sua
nobiltà, e inonderà le sue vesti, fossero pure costate
mille marchi. Fino ad ora, di qui a Montpellier,
nessun cavaliere, che fosse ammogliato, ha potuto
bere in questo corno ».

Baldanzosamente Artù mette il corno alle lab­
bra, ma il vino si rovescia sulle sue vesti e lo
inonda fino ai piedi; e così accade ad Anguis-
san re di Scozia, al re di Comovaglia, al re Goher, 



220 E. LEVI

al re Glovien, a Kadoin, al re Loth e a due re d’Ir­
landa. Il re, vedendo che il vino si rovesciava
sopra tutti, ritrovò il suo buon umore e perdonò a
Ginevra; poi volle che il corno fosse dato a tutti
i cavalieri.

Lo prese sorridendo un cavaliere che durante
la scena si era comportato in modo più nobile e
serio di tutti gli altri ; egli si chiamava Garadoc e
aveva in moglie la sorella di Galaad, nata a Ciren-
cester. Ella sedeva alla sua sinistra ed era molto
bella: nessuna dama, neppure la regina, la ugua­
gliava in bellezza. Ella guardò Garadoc sorri­
dendo e senza mutare colore, come se dicesse :
« Per nulla al mondo vorrò avere altro marito.
Una donna buona e pia dovrebbe essere come la
tortora che non sceglie mai altro compagno che il
suo ». Garadoc con cuore leggero si alza in
piedi e levando il corno colmo di vino rosso disse al
re: « Alla vostra salute ! » Il corno era profondo,
ma egli bevve tutto il vino in un sol sorso; e molto
se ne compiacque.

— Garadoc, disse il re Artù, voi siete nobile
e prode ; voi avete davvero tutto bevuto : più di
cento ne sono testimoni. Voi possedete Cirence-
ster. Sono più di due anni che vi ho tolto questo
feudo, ma ora non voglio più sottrarlo nè a voi nè
ai vostri figli. E per meglio ricompensare la fe­
deltà di vostra moglie, vi donerò il corno che vale
cento libbre d’oro. — Signori, questo lai ha trovato
Garados che l’ha fatto:

577 Seignors, cest lai trova
Garados qui fait l’a.

Ecco un nuovo lai, compiuto per rimembranza
di una lieta avventura com’era quello che Guglielmo
il Conquistatore ordinò alla Donna Rossa in memo­
ria delle cacce di Barfleur.
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« Signori, quelli di voi che andassero a Ciren-
ccstcr in un giorno di festa, potrebbero vedervi il
mirabile corno, del quale vi ho raccontato la sto­
ria secondo il racconto d’un abbate. Così si
provò il corno a Carlion. G-aradoc lui stesso,
l’eroe dell’avventura, ne fece un lai brettone, ed
io, Robert Biquet, ho potuto farvi intendere in
buon francese quel suo lai » (1).

Seignors cest lai trova
Garados qui fait l’a.
Qui fust a Cirencester

580 a une halte feste,
la porreit il veeir
icest cor tot por veir:
<;o dit Robertz Biquez
qui molt par set d’ abez.
Par le dit d’un abé
a cest conte trové.
Qu’issi esprova l’on .

5S8 cest cor a Carlion.

Questo componimento di Robert Biquet ha tutti
i caratteri essenziali che sono propri dei Jais, se­
condo le testimonianze ben chiare e sicure, che Ma­
ria di Francia ci offre: esso è un canto di gioia
composto dal protagonista di una lieta avventura
a perenne ricordo di essa: « pur remembrance

(1) Il lai du cor è racchiuso nel cod. Digby LXXXVI
della Bibl. Bodlejana di Oxford. Fu edito nel 1S41 da
F. Wolf, Ueber dìe Lais cit., p. 327 poi nel 1S88 da Frid.
Wulf, Le lai dii cor, Lund-Parigi (Welter ed.) e per ultimo
a Strasburgo nel 1907 da Heinrich Dorner, Roberts Bi-
quet’ s « Lai du cor » mit einer Einleilung ilber Sprachc 11.
Abfassuugszeit (Diss. Univ.).
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qu’un ne meist en ubriance » (i). E l’impor­
tanza di questo documento è capitale per la storia
dei lais brettoni, perché esso ci riconduce almeno
mezzo secolo avanti i tempi di Maria di Francia e
di Thomas. Esso è opera di un troverò (Robert
Biquet), che viveva in Inghilterra tra il noo e il
1125 (2); ed è forse il più antico documento della
letteratura anglonormanna. Ebbene : in un pe­
riodo così arcaico i caratteri stilistici e poetici del
lai sono ormai stabili e sicuri, e non differiscono
punto da quelli delle opere composte verso la fine
del secolo XII. L’ unica diversità è nel metro,
perché il lai du cor è in versi senari ; ma già nel
prologo e altrove manifesta una irresistibile ten­
denza alla misura ottonaria, la quale trionferà più
tardi sotto l’influsso della poesia narrativa e « cour-
toise » di Wace, di Clirétien de Troyes e di Tho­
mas. Il prologo del lai du cor è press’a poco
uguale a quello del fableau del Manici Mautaillé (3).

(1) Nella sua dissertazione il Foulet (Zeits. XXIX, 55)
dichiara di non curarsi del lai du cor perché « ce n’ est pas
un lai breton; il n’enaaucune des caractéristiques » dimen­
ticando che l’autore stesso ci dice :

Seignors, cest lai trova
Carados qui fait l’a.

(2) Tale è la conclusione che il Dòrner trae dal suo.
esame linguistico del Lai du cor.

(3) Bisogna notare che il fableau del Cort Manici prende
il nome di lai in un importante codice (cfr. F. Volf, Uebcr die
Lais, p. 342) e che, come gli altri lais brettoni, è tradotto
in norvegese col nome di Moettul-Saga ; cfr. G. Cheder-
schioeld e Frid. Wulf, Versions Nordiques du Manici Mau­
taillé, Lund, 1877. Il Wulf, che nel 1885 ha dato un’edi­
zione critica del Manici (F. A. Wulf, Le conte du « Manici »
ter te fran^ais des dernières années du XII- siècle in Romania,
XIV, 343) inclina a credere che il Manici sia veramente un
lai, anzi uno dei lais, della raccolta di Maria di Francia.
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Questo scambio è un nuovo indizio dell’origina-
naria popolarità di questo lai, e delle recitazioni
giullaresche che esso ebbe nel secolo XII. Nella
letteratura inglese i due lais di Sir Orfeo e di
Fraisnc hanno il medesimo prologo; nella lettera­
tura italiana i due cantari di Bruto di Brettagna e
di Gismirantc hanno la medesima ottava introdut­
tiva. Lo scambio dei prologhi è dunque un fatto
generale e comune nelle letterature giullaresche del
Medio Evo ; e va giudicato con un criterio comune,
illuminato dalla visione complessiva e sintetica di
questo fatto letterario.

Caradaw Vreichvras, « dalle lunghe braccia »
era un cavaliere della corte d’Artù (sec. VI) ed è
ricordato moltissime volte nelle Triadi gallesi e nel
Libro Nero di Camarthen come uno dei tre princi­
pali guerrieri della sua corte.

« Ecco i miei cavalieri di battaglia, avrebbe

On sait que le ménte roi Haakon qui fit traduire le Manici
(Mòltuls-saga} a fait aussi traduire en norvégien un recueil
des lais (Strciiglcikar), dont plusieurs se trouvent éga-
lement dans le nis. 1104 et Fon peut se demander si notre
conte n’ a pas fait partie de ce recueil norvégien, dont le
ms. unique est incomplet de la fin ». Certo è che il
Manici richiama assai da vicino l’arte di Marie de France;
eccone per esempio il prologo, che è fatto sullo stesso mo­
dello del prologo di Chievrefueil e di Laiisiic-.

D'une aventure qui avint
a la curt au bon rei qui tiut
Bretaigne et Engleterre quite,
por co que n’esl pas a dreit dite,
vos vueil dire la verità.

fManlel)

Une*  a venture vus dirai
dunt li Bretun firent un lai.

(Lauslic).
Assez me plest e bien le vueil
del lai qu’ um nume Chievrefueil
que la verità vus en cunt.

(Chievrefueil).

Il lai del Manici dev’essere stato composto verso il
1175, cioè mezzo secolo dopo il Lai dii Cor. La versione
norvegese è probabilmente opera di quello stesso frate Ro­
berto, al quale si deve la Saga of Tristram ok Isoiid (1226), 
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scritto il re Artù : Mael il lungo, Llyr il duce degli
eserciti e la colonna de’ Cimri : Caradawg » (i).

Nei canti gallesi era celebrato il suo cavallo
veloce Sheagor (2) : nella leggenda di Gereint e di
Enid e nelle Trìadi è più volte ricordata la moglie
sua, Tegen Euvron (== dal seno dorato) come una
delle fanciulle caste dell’isola di Prydein (3).

Chrétien de Troyes nel romanzo di Erec (1160?)
enumera Caradoc tra i cavalieri della corte di Artù:

1719 Apres sist Carados Briesbraz,
un chevalier de grant solaz.

Coll’appellativo di Briesbraz o « dal Braccio
spezzato », che è una traduzione erronea del cel­
tico Vrcchvras, Caradoc è ricordato in molte altre
leggende e in molti altri romanzi arturiani del se­
colo XII e del secolo XIII (4). Queste antiche tra­
dizioni che si irraggiano intorno alla persona dcl-
l’eroe leggendario hanno certo un grande valore
storico ; ma ancor maggiore importanza ha l’episo­
dio stesso che forma l’argomento del lai dii cor.
Un’ imitazione di questo si legge nel poema di Hzton
de Bordeaux, che appartiene alla seconda metà del
secolo XII; e due complete narrazioni dell’av­
ventura del corno si hanno in un episodio del Per­

ii) I. Loth, Les Mabinogion, voi. I, p. 64.
(2) Triadi dei cavalli; I. Loth, Mabinogion, II, 228-268.
(3) I. Loth, Les Mabinogion, II, 221, 285, 288.
(4) G. Paris, Caradoc et le serpent in Romania, XXVIII,

212-281, studia un altro bizzarro episodio leggendario delle
storie di Caradoc, quello che si legge nella prima continua­
zione di Perceval. Questa curiosa leggenda si collega col-
l’altra che forma il soggetto del Lai dii cor, come dimostra
il nome della moglie di Carados, Tegen Euvron « dal seno
dorato ».

Intorno alle altre tradizioni armonicane di Caradoc, cfr.
I. Loth, Caradoc. et S. Patern in Romania, XXVIII, 568. 
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cenai e in una lunghissima digressione del poema
di Gauvain ou de la Vcngeance Raguidel (1).
Galvano parte dalla corte e per via incontra un
valletto, paggio di Caradoc Briésbraz, il quale gli
racconta per filo e per segno tutta l’avventura.
Nella seconda metà del secolo XII le tradizioni bret­
toni di Caradoc e del corno fatato erano ormai dif­
fuse e popolari ed erano penetrate nel mondo poe­
tico dei giullari e dei troveri. Lo studio della
leggenda di Caradoc, scrive il Paris, ci mostra
chiaramente la penetrazione dei temi celtici (armo-
ricani o gallesi) nella poesia francese del sec. XII.
« C’ est, si je ne me trompe, le résultat auquel a-
boutiront de plus en plus surement, au moins dans
un grand nombre de cas, les recherches sur l’origine
et la propagation de la « matière de Bretagne ».

Come si diffondevano queste leggende brettoni?
Maria di Francia ci assicura di essersi servita di
due serie di fonti: fonti scritte (libri di clcrcs) e
fonti orali (racconto di giullari).

Asez me plest e bien le vueil
del lai qu’um nume Chievrefueil
que la verité vus en cunt
coment fu fez, de quei e dunt.

(1) La Vengeance Raguidel hgg. von M. Friedwagner,
Halle, 1909, v. 3888-3991. La Vengeance Raguidel è opera
di Raoul de Houdan, autore di un altro poema d’avventura :
Merangis de Portlesguez.

Intorno alla leggenda della prova di castità (corno ; man­
tello) e alle versioni di essa nel M. Evo, cfr. 0. Warnatsch,
Der « Mantel », Bruchstùck eines Lanzeletroman des Hein­
rich von dem Tùrlin, nebsl einer Abhandlung iìber die Sage
voni Trinkhorn und Mantel und die Quelle der Kronc, Bre-
slavia, 1883, e dello stesso Warnatsch, Des Knaben Wun-
derhorn und der « Lai dti Cor » netta Zeitsckrift fììr verglei-
chende Literatur, N. S., voi. XI, p. 481 ; L. C. Stern, Die
gaeliscle Balladc des Mantel ini Macgregors Liedcrbuche nella
Zeìtschrift fùr Celtic PhiloL, voi. I. p. 294.
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Plusur le m’unt cunté e dit
e. ieo Pai trové en escrit
de Tristan e de la reìne ... (i).

La stessa dichiarazione ci fa Thomas nel Roman
de Tristan (v. 2107-2117) :

Seignurs, cest cunt est mult divers
et pur 90 1’ uni par mes vers
e di en tant cum est mester
e le surplus voil relesser.
lei diverse la matyre.
Entre ceus qui solent cunter
e del cunte Tristan parler
il en cuntent diversement,
oi en ai de plusur gent.
Asez sai que chascun en dit
e co qu’il unt mis en escrit ... (2).

Questi libri, in cui le leggende brettoni erano
« mises en escrit », esistevano veramente? Non
ci può essere dubbio : per avere delle importanti e
ricche notizie di questi libri noi non abbiamo che
aprire l’Estoire des Engleis di Geffrei Gaimar (1145-
1147) e leggerne l’epilogo, dove l’autore ci narra
l’origine e le vicende del suo lavoro (v. 6436-6533).

(1) Chicvrefueil, 1-7; ed. Warnke1 2, p. 181.
(2) Cfr. J. Bédier, Tristan, II, 97. L. Foulet, Tho­

mas and Marie in their relation to thè Conteurs in Modem
Language Notes, XXIII, 1908, pp. 205-8, cerca di dimostrare
che Thomas ha copiato il passo di Maria di Francia e che
quindi le sue attestazioni non hanno valore storico. Che cosa
hanno in comune Maria e Thomas? La frase: « ieo Pai
trové en escrit ». Ma essa si trova scritta già nel libro
di Gaimar (1147).

u il trovad escrit des reis
e de tuz les emperurs...

Lestoire des Engles solum la translacion Maistre Gef­
frei Gaimar, ed. Th. Duffus-Hardy and C. Trice Martin
(Master of thè Rolls), Londra, 1888, voi. I, pp. 275 e sgg.
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Gaimar incominciò V Estoirc per incarico di « dame
Custanse », la quale sorvegliò continuamente l’opera
sua, e cercò di renderne facile l’attuazione con la
ricerca de’ libri e delle fonti. Gaimar:

6442 purchatja maint esamplaire
liveres engleis e par gramaire
e en romanz e en latin (1).

Dame Custance mandò a cercare a Hemeslac,
cioè a Helmsley nella contea di York, il libro di
Walter Espac:

6450 Robert li quens de Gloucestre
fist traslater icele geste
solavi Ics livres as Waleis
k'il aveient des Bretons reis.

Roberto di Glocester (f 1146) prestò a Walter
Espac questa Geste des Bretons reis (2) e così essa
passò successivamente nelle mani di « Raoul le fiz
Gilbert » nelle mani di Costanza, moglie sua, e
infine in quelle del troverò Gaimar. Intanto Gai­
mar aveva da parte sua « purchacé »

6465 le bon livre de Oxeford

di Walter Calenius, che è pure la fonte di Gof­
fredo di Monmouth, e un « livre engleis » di Wa-
shingburgh (Lincoln)

6471 u il trovad escrit des reis
e de tuz les emperurs
ke de Rume furent seignurs.

(x) Il v. 6444 di Gaimar è una nuova prova della debolezza
delle ragioni addotte dal Foulet per provare che il prologo
di Tyolet deriva da quello di Maria di Francia.

(2) Cfr. G. Baist, Arthur und der Grani; Dos Buch Ro-
berts voti Glocesier nella Zeitschrift, XIX, 326; Robert of
Gloucester, The metrìcal Chronicle ed. by W. A. Wright,
Londra, 1887 (Ed. Master of thè Rolls), 2 voli.
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Oltre il libro dei gallesi, che racchiudeva le ge­
sta dei brettoni, e il libro inglese, che racchiudeva
quelle dei romani, Gaimar mise a profitto la « chan-
son de geste » di David intorno alla vita del re
Enrico I. Per incarico di Aélis di Lovanio (1121-
1135) moglie di Enrico I, David aveva composto
quelle gesta, e Aélis le aveva fatte trascrivere in
pergamena e

le primer vers no ter par chant.

Costanza aveva fatto trascrivere a prezzo di
molto danaro il poema di David e « en sa cham­
bre sovent le lit ». Ma il poema di David sor­
vola sugli avvenimenti più belli della vita regale,
gabbi, cacce, larghezza e donneare (ecco qui Va-
venture dei lais I), cosa di cui molto lo rimpro­
vera Gaimar. Se David non « amenderà »
di per se stesso il suo poema inserendovi quegli
elementi d’ avventura e di poesia, lo farà Gaimar
stesso.

Dunque già prima del 1150 lo spirito dei tro-
veri anglonormanni si era orientato con sicuro in­
tuito e con piena coscienza verso quegli argomenti
di avventura e di « men^onge », che costituiranno
verso il 1170 l’essenza dei lais brettoni.

Eccoci dunque completamente illuminati intorno
a quei misteriosi libri francesi e gallesi del mona­
stero di Karlion, ai quali ci rinviano i prologhi dei
lais brettoni.

Le tradizioni brettoni si propagavano non solo
per mezzo di questi libri destinati alla lettura, ma
anche per mezzo del racconto orale dei giullari e
dei cantastorie. Wace lamenta che per il desi­
derio di « ambleter » i loro racconti questi giul­
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lari talvolta finissero col trasfigurare le leggende
arturiane, mescolandovi menzogne e follie (1):

En cele grant pais que jo dis
furent les merveilles provées
et les aventures trovées
qui d’Artur sont racontées
que a fable sont atornées.
Ne tot meninge ne tot voir,
ne tot folie ne tot savoir;
tant ont li contéor con té
et li fabléor tant fablé
por lor contes ambleter
que tout ont fait fables sambler.

Lo stesso lamento ripete qualche anno più tardi
(verso il 1160) Chrétien de Troyes in Eroe (2):

D’Erec le fil Lac est li contes
que devant rois et devant contes
depecier et corronpre suelent
cil qui de con ter vivre vuelent.

In ogni modo noi sorprendiamo qui, colti dal
vivo, quei giullari brettoni che circolavano per le
corti e per le piazze portando con sé il repertorio
delle leggende e delle tradizioni del loro paese.
Sono quegli histriones dei quali (verso il 1175) Pie­
tro di Blois ci racconta che andavano in giro rac­
contando le sventure di Galvano e di Tristano,
spingendo al pianto gli ascoltatori per la pietà di
quei leggendari dolori. Sono quei giullari bret­
toni che Renard vuole imitare, riproducendo da­

ti) Wace, Rovi. de Brut v. 10031-10042; cfr. G. Huet,
Le témoignage de Wace sur les « Fables » arthuriennes in
Moyen-Age, XXVIII (1917), P- 234 e sgg.

(2) Ed. Foerster, v. 1922-5.
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vanti all’ esterefatto Isengrino anche il guazzabuglio
del loro gergo misterioso (i).

2370 le ge fot molt bon jogler
mes je fot ier robé, batuz
et mon viel fot moi toluz.
Se moi fot aver un viel
fot moi diser bon rotruel,
et un bel lai et un bel son.
— Tu n’as point de viel?
— le fot servir molt volenter
tote la gent de ma mester.
Ge fot saver bon lai Breton.

Anche il lai dame Isetì — chiede l’ingenuo Isen­
grino :

2394 Ja> Ja> dit-il, godistoèt
ge fot saver, fet-il, trestot!

Per darsi l’aria di giullare brettone Renard parla
in uno strano gergo spropositato, mescolando frasi
e parole di differente provenienza. Il godisto'èt
che chiude e sigilla la risposta a Isengrino è una
trasparente cammuffatura dell’ inglese : god it mot (2).

All’opera varia, capricciosa, ma intensa e tenace
di questi girovaghi fabléor si deve la diffusione im­
mensa che ebbero le fables brettoni per tutta l’Eu­
ropa. Wace ci ricorda più volte queste favole
brettoni di cui tutto il mondo echeggiava al suo
tempo :

... et est devers Brecheliant
Dont Breton vont sovent fablant.
... Fist roy Artur la Ronde Table
dont li Breton dient mainte fable.

(1) Ed. Martin, I, 66-67.
• (2) Cfr. G. Baist, Bigot nnd Bigote in Roman. Forsellini-
gen, VII, 408.
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« Dont li breton dient mainte fable » ... Erano
racconti in prosa? Erano eh anso ns de geste?(i)
Probabilmente erano l’uno e l’altro, poiché Gaimar
ci racconta che la « geste » di Enrico d’Inghilterra
di Davide fu, dopo che il libro era compiuto, rive­
stita di note al primo verso d’ ogni canto.

Uno di questi favoleggiatori brettoni doveva es­
sere quel La-Chiévre che secondo il Roman de Re­
nard « assez bellement dist de Tristan » (2).

Il suo nome è un nome giullaresco ed è iden­
tico a quello del giullare provenzale « Cabra >•> al
quale Giraut de Cabreira rimproverava di non sa­
pere sonare la viola « a tempradura de Breton » (3).

Va, Cabra boc, quar be't conoc
quit cuia urtar al mouton.

Un altro fableor brettone era quel*Breri,  alla
cui autorità si appella Thomas:

Asez en sai que chascun en dit
e 90 qu’il unt mis en escrit,
mes, sulun qo que j’ai o'i,

(1) Cfr. I. L. Weston, A hitherto unconsidered aspect
of thè Round Table in Mélanges Wilmotte, 1910, II, p. 883;
A. C. L. Brown Studies and Notes in Philology and Litcr.
VII, 184. — G. Huet, op. cit., p. 246 crede che i fabléur
« débitaient leurs récits en prose ».

(2)
Seigneurs oi avez maint conte
que maint conterre vous raconte...
de Tristan que la Chievre fist
qui assez bellement en dist.

Cfr. L. Foulet, Le Roman de Renard, p. 38.
(3) P. Marchot, Etymol. Franfaises nella Zeitschrift,

XVIII, 431, vuol dimostrare che dal franco-provenzale beroul
— caprone, proviene il nome proprio Beroul (= Berulfum?).
G. Paris, Rom. XXIV, 307 combatte questa teoria.

Se essa fosse esatta, noi avremmo la possibilità di iden­
tificare il famoso e misterioso La-Chièvre. Egli sarebbe
tutt’ uno con Beroul.
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nel dient pas sulun Breri
ki soli les gestes et les cuntes
de itiz les reis, de toz les cuntes
ki orent esté en Bretaigne (i).

Egli è il « fomosus ille fabulator Bledhericus
qui tempora nostra paolo praevenit » citato da Gi­
raldo di Barri (1150?), quello stesso che noi abbiamo
trovato poc’anzi alla corte dei Conti di Poitiers.
Wauchier de Denain ne esalta la prodigiosa memo­
ria (2). Lo stesso Giraldo Cambrense ci parla di
molti altri favoleggiatori brettoni del suo tempo:
« bardi Cambrenses et cantores seu recitatores »,
che tramandavano le genealogie dei re con narra­
zione « trutannica potius quam historica ».

Le tradizioni brettoni sono dunque un oceano
sterminato ; e sarebbe inutile che io mi fermassi
ancora ad *additarne  le infinite onde che si susse­
guono con ritmo incessante attraverso il secolo XII.
Esse si tramandano in modi svariati: per mezzo di

(1) Si cfr. i versi di Gaimar:

Robert li quens de Gloucester
fist translater icele geste
solum les livres as Waleis
k’il aveient des Bretons reis.

Deviser vos voel sa faiture
si com le conte Beheris
qui fu nés e enginiiis
en Gales, dont je conte le conte
e qui si le contoit au conte
de Poitiers, qui amoit l’estoire,
e le tenoit en grant memoire
plus que nul autre ne faisoit.

J. L. Weston, Romania, XXXIV, 100.
Il primo a richiamare l’attenzione su Bledhericus (= Breri}

fu G. Paris, Breri in Romania, Vili, 425-8, poi F. Lot,
Bledhericus de Cornwall in Rom. XXVIII, 336. Alcuni mi­
sero in dubbio l’identificazione, ma essa fu provata dal passo
di Perceval". cfr. per tutto ciò, J. Bédier, Tristan, II, 97- 
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libri, per mezzo di narrazioni, per mezzo di canti.
Come si potrebbero separare da questa tradizione
di leggende, che è così vasta e così potente, i lais
di Brettagna?

Le favole brettoni avevano sempre per compa­
gna la musica. Gaimar ci dice che Adelheide di
Lovanio fece « noter le primer vers par chant »
delle gesta di Enrico I; Giraldo Cambrcnse ci parla
di « cantorcs seu recitatores » brettoni; Pietro di
Blois congiunge strettamente insieme con le « fa-
bulae » anche le « cantilenac » dei giullari. Il rac­
conto è dunque intimamente connesso col canto:
il conteur è inseparabile dal chanteicr. Nel Tor-
noiement Antécrit Huon de Mery (1224) ci rappre­
senta dei giullari che dicono delle « chansons de
geste » mescolando ad esse dei lais".

84 chansons, lais, sons, vers et reprises
et de geste chanté nos ont (1).

In qual modo da queste favole brettoni si ve­
niva formando un lai? E ben difficile precisarlo,
perché i documenti ci sfuggono, ed è forse inutile
accanirsi nella ricerca che deve brancolare entro
1’ oscurità di supposizioni e di ipotesi cieche.

È ben probabile che in molti casi i lais fossero
vere e proprie « chantefables » come quella di Au-
cassin et Nicolette, e che il canto lirico fosse prece­
duto o intramezzato da una narrazione in prosa
che ne esponesse l’aventure.

I giullari che cantavano e dicevano il lai erano
due: il cantore e il dicitore. Nel romanzo di Fla­
menco. i due collaboratori di questa recitazione giul­
laresca sono messi in scena con esplicito accenno:

Apres si levon li juglar ...
Pus diz los motz e Pautre -ls noia.

(1) Ed. Wimmer, p. 45.
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Nella descrizione del lai di Batolf nel poema
di Horn, si ha un altro e bel documento di queste
cantafavole giullaresche, miste di narrazioni pro­
sastiche e di canto lirico accompagnato dall’ arpa.

Il cantore dapprima espone l’argomento del lai
« en voiz », cioè con la semplice voce spoglia del
canto (cioè in prosa), poi ripete in modo poetico
l’avventura accompagnando la poesia col canto e
col suono dell’arpa:

Tut issi cum en voiz l’aveit dii tut premier
Tut le lai lur ad fati, ni vout rien retailler.

« Tal quale come dapprima l’aveva raccontato
colla nuda parola (en woiz), egli ora ripete coll’ ese­
cuzione del canto tutto il lai (le lai lur ad fati),
senza nulla lasciar fuori » (i).

Il lai di Batolf prima è detto, poi è fatto : prima
se ne espone in prosa l’avventura, poi se ne ese­
guisce con l’arpa la lirica che era stata tratta da
quell’avventura per remembrance di essa.

Ecco qui un’ esatta conferma delle parole di Ma­
ria di Francia.

Ma l’esecuzione del lai non avveniva sempre in
questa maniera descritta con tanta precisione da
Horn. Goffredo di Strasburgo non ci dice parola
di queste recitazioni che dovevano precedere il canto;
ed è evidente che Isotta, nella celebre scena di
Thomas, non ha bisogno di esporre ad alcuno l’av­
ventura di Guirun, perché ella è sola, chiusa nella sua
camera, e abbandonata alla sua infinita tristezza (2).

(1) Ed. Brede-Stengel, p. 152.
(2) È perciò che il Gròber, Grundriss, I, 591 distingue

due serie originarie di lais : quelli puramente lirici (come
Chievrefueil) e quelli epico-lirici. Questa distinzione è accet­
tata da H. Brugger, op. cit., p. 134 e da Axel AhlstrOm,
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Forse quando le avventure del lai erano così
celebri e conosciute da non aver bisogno di quel-
l’introduzione recitativa, essa veniva omessa: ed il
lai saliva d’un tratto per l’aria, pura effusione di sen­
timento, semplice e solo come un canto di rondine.

Studier i den Fornfranska Lais-Litteralaren, Upsala, 1892,
p. 19-27.

I lais di Maria di Francia sono racconti destinati alla
lettura, nei quali sono del tutto estranei la musica e il canto.
Denis Pyramus ci dice che i conti, i baroni e i cavalieri « si
en aiment mult V escrit - E lire le funt »; la diffusione dei
lais di Maria di Francia dunque si compiva soltanto per
mezzo di libri, che l’aristocrazia faceva « sovent retreire »,
e per mezzo della lettura. Maria di Francia definisce la
sua arte coi nomi : cunt o sermun o dit, non mai con quello
di canto.

Per quello che riguarda Maria, le notizie sono precise ed
esaurienti ; ma il dubbio incomincia quando prendiamo in
esame gli altri lais. Quale parte aveva in essi la musica?
Il lai di Graelent reca nel codice — come abbiamo visto —
una riga musicale, ma priva di note, al di sotto del primo
verso: esso era dunque accompagnato dalla melodia? Par­
rebbero confermare questo fatto le parole del lai:

L’aventure de Graelent
vus dirai si que jeo l'entent.
Bun en sunt li lai à oir
et les notes à retenir.

Ma il Wolf {Ueber die Lais, p. 70) crede che nè la riga
musicale del codice, né queste parole costituiscano una prova
sicura dell’esistenza delle melodie di Graelent, perché può
essere che il copista abbia scritta quella riga per un semplice
errore. Graelent è preceduto da Ancassin et Nicolette ; e può
darsi che il copista abbia ritenuto a torto che il componi­
mento che si accingeva a trascrivere fosse identico al prece­
dente; poi, accortosi dell’equivoco, avrebbe lasciata in bianco
la notazione di quella riga musicale. Può anche darsi che
il copista abbia inserito nel testo quella riga musicale lasciata
in bianco, avendo confuso il lai narrativo di Graelent a cop­
pie di ottonari col lai musicale, la « Volksballade », che
secondo il Wolf deve averlo preceduto.
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VI.

Originalità di poeti
E TRADIZIONI POPOLARI

NELLA LETTERATURA FRANCESE DEL MEDIO EVO.

Sommario. — L’originalità di Maria di Francia. — Importanza dei Lais
nelle letterature medievali. — Tradizioni popolari e originalità della let­
teratura francese nel Medio Evo.

Comunque fossero quegli antichi lais di Bretta­
gna e comunque fossero cantati e recitati dai giul­
lari brettoni, Maria di Francia li udì e li aveva pre­
senti alla memoria quando componeva la sua rac­
colta di Lais. Ella non inventa « il genere »,
ma continua una tradizione inveterata, e la affina
con la delicatezza della sua arte. Del resto
« creare un genere » è l’espressione inesatta di un
concetto critico parimente inesatto, perché la crea­
zione poetica non ha nulla che fare col « genere »,
ma consiste tutta nella originalità con la quale la
materia poetica viene ripensata e rielaborata fanta­
sticamente.

Quando Maria di Francia ci afferma che del lai
di Guigeniar « bone en est a oir la note », e che
essa può essere gustata da tutti, perché quel lai
viene cantato dai giullari « en harpe e en rote »,
ella adopera un linguaggio così limpido e chiaro,
che ogni dubbio ne viene dissipato. Più e più
volte Maria di Francia allude a queste recitazioni
giullaresche che ella udì e che i suoi contempora­
nei potevano udire del pari. Leggiamo il prologo
di Chaitivel :

Talenz me prist de remembrer
un lai dunt jo 01 parler ...
Le Chailivel l’apele hum
e si ì a plusurs de cels
ki l’apelent les quatrc doels.
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La stessa incertezza ■ del titolo è prova di una
larga diffusione popolare, che aveva cancellato il ti­
tolo originario come l’uso cancella il conio delle
monete.

Anche il lai di Eliduc comincia con un dubbio
simile. Si deve dire Eliduc o si deve dire Guil-
dcluec ha Gzùlliadun ? Un tempo si diceva
« Eliduc » ; ma ora il lai deve cambiare titolo, per­
ché è giusto che esso porti il nome delle due eroine
della tragica storia d’amore.

D’eles dous li lai a nun
« Guildeluec ha Guilliadun »,
« Eliduc » fu primes nomez,
mes ore est li nuns remuéz ...

Il Foulet crede che in questi dubbi intorno al
vero titolo del lai vi sia una specie di civetteria
letteraria, una specie di ostentazione di scrupoli sto­
rici, voluta e cosciente. Ma l’esistenza di quel lai
di Eliduc primitivo, antecedente allo squisito poema
di Maria di Francia, è attestata dal poema llle ci
Galeron di Gauthier d’Arras, che da quello deriva (1).
Lo stesso dubbio intorno al titolo del Lai ricorre
in Chievrcfueil, e ricorre in Bisclavret'.

Bisclavret a nun en Bretan
Garulf l’apelent li Norman
fadis le poeti hum oìr.

L’originalità di Maria non consiste nella crea­
zione del genere o nell’ invenzione della materia
poetica, ma nell’austera profondità con la quale ella
rievoca le tragiche passioni dell’ uomo : l’amore e il

(1) Cfr. Iohn E. Matzke, Sourcc and composition of
« llle et Galeron » in Modem Philology, IV, 1907, p. 471 e
The Lay of Eliduc and thè Lcgcnd of thè Husband with two
H'ives in Mod. Phil. V, 1907, p. 211 e sgg. 
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dolore. Maria ostenta il più grande disprezzo
per quei giullari girovaghi che portano pel mondo
nelle loro tasche sdruscite quelle opere di poesia, e
cercano di trarre profitto dalla curiosità e dalla com­
passione che esse accendono nel cuore della folla.
Maria, che era di nascita regale ed era probabil­
mente abbadessa del monastero di Shaftesbury, sde­
gna quell’arte che si mescola al volgo e si deturpa
col fango delle strade e delle piazze. Ella scri­
veva di notte, nel solenne raccoglimento del chio­
stro: « soventes foiz en ai veillié », ella dice con
fierezza sulla soglia del suo libro (i). L’arte
vuole delicatezza e coscienza; e queste doti non
sono da tutti:

Ki de bone matire traite
mult li peise se bien n’ est faite (2).

Maria crede di aver ottenuto da Dio un dono non
comune, quello della poesia, e giudica suo dovere,
quasi una sua missione sacerdotale, adoperarlo a
profitto dell’umanità. « Colui, a cui Dio ha dato
il dono della poesia, non deve tacere » (3) :

Qui Deus a duné estìence
e de parler bone eloquence
ne s’ en deit taisir ne celer.

I suoi lais Maria non vuole che siano trascinati
in mezzo al volgo nelle frettolose recitazioni giulla­
resche davanti alle folle distratte e tumultuose.
No : ella vuole uri pubblico eletto e, invece della
recitazione d’istrioni, la lettura raccolta, attenta e
meditabonda. Denis Pyramus ci dice che infatti

(1) ProL, v. 41.
(2) Guigemar 1-2.
(3) Prol., 1-2
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i Lais di Maria di Francia erano letti da baroni e
da grandi dame, e che erano trascritti di libro in
libro per essere affidati a mani delicate e gentili.

Il pubblico, che Maria di Francia sceglie, è un
pubblico ben diverso da quello dei giullari e dei
« fabléors » brettoni. Differisce il pubblico ; e na­
turalmente differiscono i mezzi per tenerne desta
l’attenzione, i procedimenti stilistici e gli accorgi­
menti dell’arte. Pure rimanendo sempre quella
la materia dei lais, il centro del mondo fantastico
si sposta.

Ciò che ora interessa non è‘ più soltanto l’av­
ventura, il groviglio dei fatti novellistici, ma è l’in­
dagine dei motivi psicologici degli eroi. L’atten­
zione, che prima era tutta rivolta verso l’esterno,
ora si rivolge curiosa verso i misteri del mondo
interiore. Per ben apprezzare questa poesia, così
fine e così delicata, occorre tutto il solenne racco­
glimento con cui Dame Custance, la protettrice di
Gaimar, leggeva le storie di David: « en sa cham­
bre sovent les lit ». Ed ecco che davanti agli
occhi pensosi di quei lettori e di quelle lettrici a
poco a poco si rivela un mondo, che è nuovo nella
letteratura del Medio Evo: le tragedie del cuore
umano, il senso della nostra fragilità di fronte al de­
stino, la drammatica illogicità della storia e della
vita.

In queste letture il.sentimento del pubblico si
affina e si addestra. Ormai sono preparate le
ascensioni liriche del « Dolce stil nuovo ».

Quando si parla del « dolce stil nuovo », che
è il vertice di questa mirabile ascesa della poesia
del Medio Evo, è ormai consuetudine inveterata il
citarne i due grandi fatti che l’hanno preparato nel
corso dei secoli XII e XIII: la lirica provenzale e
la filosofia scolastica. E infatti il « dolce stil
« nuovo » non sarebbe stato possibile se i trova­
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tori non ne avessero preparato 1’ avvento affinando
il gusto e lo stile poetico, e se i dottori della chiesa
e della scuola non avessero contribuito a quella pro­
gressiva ascensione intellettuale, affinando con le
discussioni e coi dibattiti la logica e il ragiona­
mento. Ma l’arte non è logica e non è stile.
Essa non sta nella mente, ma nel cuore ; e la sua
potenza consiste non nella robustezza dei sillogismi,
ma nella finezza del sentimento.

La lirica dei grandi toscani, che è tutto un ri­
camo di quesiti e di indagini psicologiche, ebbe bi­
sogno di quel lento affinamento dell’anima che fu
preparato dai lais brettoni e dalla letteratura bret­
tone. In Dante si vede più volte, e con cristal­
lina evidenza, la traccia di queste letture e di questa
conoscenza della « matière de Bretagne » (i). E
noi lo comprenderemmo men bene, se non seguissimo
con sguardo attento la tradizione artistica di questi
racconti e di queste leggende di Brettagna. Dante
stesso cita Lancillotto e Ginevra e la dama di Male-
haut. Ma da questi episodi dei romanzi, che 1’ arte
di Chrétien de Troyes e dei suoi imitatori ci ha
tramandati, bisogna risalire più addietro fino alla
grande anima di poeta, che prima ebbe l’intuito della
loro grandezza: fino a Maria di Francia.

NOTE AGGIUNTE

i. — Il « lai du Chievrefu&il ». Alle molte
citazioni del lai du Chicvrefuetl, che attcstano la
popolarità di questo lai nel secolo XII e nel se­
colo XIII (2), bisogna aggiungerne un’altra, conte-

fi) Un’osservazione simile ha già fatto G. Salvadori,
Stilla vita giovanile di Dante,- p. 46-

(2) Cfr. p. I45-I47-
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nuta nella tenzone di Lanfranco Cigala (f 1278)
con Lantelm (1). Lanfranco accusa Lantelm di
stolta arroganza perché egli spaccia il suo gergo
« per chan de Proenza » (2). Lantelm risponde
per le rime :

Lanfranc, de saber no*m  destuoill
ni de conoisensa

e blasme vos, qar blasmar soill
falsa captenensa

e vostr’amor fug e desvoill,
q’ en no n’ai plivensa,

car las les metez en remoill
pur per folla entensa

e faullas d’estort de vertfoill
comtaz per sabensa

plus qed lais de Cebrefoill.

2. — Arnauts Guillems de Marsan (3). Intorno
al verso 800 della novella di Raimon Vidal, Abrils
issi e mays intrava, che cita Arnaut Guillem tra i
cavalieri di Enrico II d’Inghilterra, cfr. Max Cor-
nicelius, So fo c'I tcmps c’oni era iays, Novelle
von Raimon Vidal, Berlino, 1888, p. 38.

(1) Lanfranc qill vostres fals diz coiti nel ms. H, n. 225
{Studi di filologia romanza, V, 545).

(2) Intorno a questa tenzone, cfr. G. Bertoni, Due no-
terelle provenzali negli Studi Medievali, voi. Ili, p. 666 e la
nota al voi. I trovatori d’Italia, p. 416-7.

(3) Cfr. p. 166. L’accenno a Linaure contenuto nel-
l’Ensenhamen di Arnaut Guillem de Marsan è ricordato, ma
non è spiegato da A. Birch-Hirschfeld, Ueber die den Pro-
venzalischen Troubadours des XII und XIII Jahrh. bekannten
Epischen Stoffe, 1878, p. 90.
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3. — « Linhaure » nel canzoniere di Gaucclm
Faidit (1). « Linhaure » è citato quattro volte
nel canzoniere di Gaucelm Faidit (2) e queste cita­
zioni sembrano escludere l’identificazione di Linhaure
con Raimon d’Agot, proposta dalla biografia con­
tenuta nel codice N, perché Linhaure e Agot ivi com­
paiono insieme (3).

In alcuni testi in luogo della forma linhaure si
ha l’altra più corretta e coerente alla tradizione bret­
tone : Ignaure o Isnaure.

Éméric-Davi'd (Hist. Littér., XVII, 449) crede
che Linhaure sia il senhal di Alfonso II d’Aragona ;
il Kolsen suppone invece che si tratti di un discen­
dente del primo Guglielmo d’Orange, cioè Gu­
glielmo IV, che fu protettore dei trovatori. Gau-
celm Faidit, memore del senhal che Giraut de Bor-
nelh aveva attribuito all’antenato, l’avrebbe rinno­
vato rivolgendosi al nipote più tardo.

Quanto al vero significato del nome Linhaure
mi sia concessa un’ ultima osservazione : alcuni cri­
tici hanno posto in dubbio che il nome provenzale
di Linhaure si ricolleghi con la leggenda brettone.
Eméric-David nell’ Histoire Littéraire de la Franco
(XVII, 449) partendo dall’errato Ignaurès, propo­
neva l’etimologia « ignore-res » (che nulla ignora).
Il Kolsen (4) invece vuol vedere nel nome Linhaure
un giuoco di parole per adulare Raimbaut d’Aurenga
e la sua schiatta con un accenno che gli doveva
essere molto lusinghiero. Linhaure non sarebbe 

(1) Cfr. p. 169.
(2) Mon cor e mi e mas bonas chansos^Kwssc.'tt., CLXVII, 37) ;

Pel joi del lemps qu‘ es jloritz (CLXVII, 45) ; Sitot in* * ai tarzat
mon chan (CLXVII, 53); Una dolors esforsina (CLXVII, 64).

(3) A. Kolsen, Guiraut non Bornelh der Meister der
Trobadors (Inaugural-Dissertation), Berlino, 1894, p. 46.

• (4) A. Kolsen, Guiraut non Bornelh, p. 45 w.
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altro che: Link*  aurea, con evidente richiamo ad
Aurenga (1).

Di queste due interpretazioni ha già -fatto giu­
stizia il Tobler osservando che non è ammissibile
che aureus abbia dato aure', e che d’altra parte il
riassunto della leggenda di Linhaure contenuto nel-
l’Ensenhamen di Arnaut Guillelm de Marsan rende
evidente il senso del senhal anche nel canzoniere
di Giraut de Bornelh. LinJiatcre deriva da N’
Ignaure, il cui N’ si è agglutinato e poi mutato
in L per dissimilazione.

Ezio Levi.

(1) Aurenga non ha nulla che fare con Aureus e deriva
da « Arausica ».
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